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Bollettfn-o de.lia Gon_g,egazione 
, DELLA - 

SS. G:Poee' e Passione di N. S~ G. G. 
I esu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

Sacra Poenitentiaria Apostolica 
Quaedam solernnes supp}icationes in honorem S. Gabrielis a Vir­ 

gine Perdolente qualibet feria secunda peragendae peculiari indui­ 
gentia ditantur, 

65i7/26 
Beatissime Pater, 

Moçlerator Provinciae S. Pauli a Cruce, in Statibus Foederatis 
Arnericae Septemtrionalis, Congregationis Passionis, ad pedes 
Sanctitatis Vestrae provolutus, humiliter exponit quae sequun­ 
tur: In Ecclesiis praedictae provinciae regularis, ubi S. Gabriel 
a V. Perdolente speciali venar a tione colitur, mos invaluit so­ 
lemnes supplicationes in honorem eiusdem Sancti qualibet feria 
secunda per annum peragendi. Ut autem memorata devotio magis in 
dies incrementum capiat, et animarum bonum uberius promoveatur 
implorat sequentes indulgentias: /. Partialem septem annorum to­ 
tidemque quadraqenarurn ab omnibus Christifidelibus lucrandam si 
praefatis piis supplìcatìonibus saltem corde contrito interfuerint: 
Il. Plenariarn suetis sub conditionibus acquirendam a fidelibus qui 
per novem continuas ·ferias secundas dictis sacris supplicationibu 
adstiterint. 

Et Deus ... 
.BENIGNA C C I~ 

aera Poenitentiaria Apostolica benigne annuit pro gratia iuxta 
preces, ad septenniurn. Contrariis quibus'cumqne non obstantibus. 

.Menghini Substitutus. S. Luz10 S. P. recens. 



ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 

I. 

Perquiruntur scrlpa Servi Dei Galilaei Nìcolini 

LEO A S. CORDE JESU 

Co11qrc_(Jflliom:s .SS. Cruris ct Passionis D. N . .l. C. 
Pm1'7J0sit11s Generalis 

Maxima cum animi nostri laetitia nunciarnus vobis, dilectissimi 
filii, processum informativum super /ama sanctitatis, virtutum et mi­ 
raculorum in genere Servi Dei Galilaei Nicolini, Novitii Congrega­ 
tionis, nostrae, ad finem vertere. Verum, cum Processiculus diligen­ 
tiarum, ita dictus, ne probationss perirent, usque nunc Ì'11isset dilatus, 
peropportunum modo Ill.rnus ac R.mus D.nus Andreas Caron, in dicto 
Processu· J udex Ordi narius, existimavit tempus adesse processiculum 
de scriptorum perq uisitione conficiendi ; qua de re Ed ictum p11 lili­ 
cavit, quod vobis communicamus, in hoc ipso nostri Commentarii 
numero referentes, et ea omnia quae italico sermone praefatus Judex 
praescribit, rata habemus. Praecipue mandamus quae canone 2025, 
2 continentur ; nempe. Religiosi nostri animadvertant, si aliquod 
factum peculiare de Servo Dei aperiedum cognoscant, quodnam il lud 
sit breviter esse exponendum per litteras, sigillo claudendas, ac im­ 
rriediate et directe ad Ord inarinrn praefatum aut ad Fidei Promoto­ 
rem, R.rnum D. num Joseph Candidor i, qui in Urbis Vicariatu eo mu­ 
nere fungitur atque peculiariter in hoc casu in Curia Abatiali 
SS. Vincentii et Auastasii, mittendas. Secus dictae litterae trarle11clac· 
sunt confessarlo, c111i illas 11uam primum ari Ordinarium vel ~'idei 
Promotorem deferendas curahi], 

\ 
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Ad scripta quod attinet Servi Dei, recolantur quae duobus abhìnc 
mensibus de scriptis Servi Dei P. J oannis Baptistae a S. Michaele 
Archatigelo 'piae~cripsimus per nostrum Edictum in hoc Commenta­ 
rio mense novembri nuper elapso typis editum. 

Sodales praesertim Provinciae Praesentationis B. M. V., cuius 
Servus Dei Alurnnus fuit, inquirant quam diligentissime ac Nobis 
referant. 

Datum Romae ad SS. Joannis et Pauli die i3 Decembris 1926. 
Petrus a Pret .mo Sanquine, Secr. 

Leo a S. Corde Iesu, Praep. Gen. 

II. 

Archlsodalltatis a Passione 
Novae erectiones 

Diplomate diei 28 Septembris 1926, Sodalitas nostra erecta fuit 
'in ecclesia S. Nicolai Mirens., loci Bonea, dioecesis Beneventan. 
(Italia). 

· Item, diplomate diei 18 Septembris '1926, erecta Init ìn ecclesia 
S. Urbani P. M., loci Torbole Casaqtio, diocesis Brixien. (Italia). 

Item, diplomate diei ii Octobris 1926, erecta fuit in ecclesia 
S . Andreae Apostoli, loci Cuciqliana, dioecesis P isan. (Italia). 

Item, diplomate diei 25 Novembris i926, erecta fuit in ecclesia 
S. Nicolai a Tolentino, loci Venezia, eiusdem dioecesis (Italia). 

Item, diplomate diei 26 Novembris i926; erecta fuit in ecclesia 
Petri Apostoli, loci Treviso, eiusdem dioecesis (Italia). 
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POSTULATIO GENERALIS· 

I. 

NUNCTUM 

Mensejunio, die 28, apud S. Rituum Congregationem habebitur 
coelus aniipraeparaiorius super virtutibus Servae Dei Gemmae· 
Galgani, Virginis. 

Pro felici exitu huius conventus magni momenti R.mus P. 
Praepositus Generalis supplicationem de more decernet, quae con­ 
gruo tempore in hoc Commentario referetur. 

II. 

EDITTO 

ANDREA CARON, Arcivescovo titolare di Calcedonia, Amministratore Aposto-­ 

lico dell'Abbazia dei SS. MM. Vincenzo e Anastasio alle Tre Fontane. 

11 Rev .mo .p. Postulatore che promuove il processo ordinario in­ 
formativo intorno alla fama di Santità di vita, virtù e miracoli del 
Servo di Dio Galileo Nicolini,'Novizio Passionista, ci rivolse domanda 
per la ricerca giuridica degli scritti di lui. A tal fine, secondo le pre­ 
scrizioni dei Sacri Canoni, ordiniamo a tutti i fedeli di questa Abbazia.> 
i quali conservassero e sapessero che altri conservino qualche scritto 
del predetto servo diJ)io, di renderne consapevole il Nostro Tribunale 
che risiede presso di noi, Piazza Pia, 89, indicando a voce o per· 
iscritto, i luoghi o le persone presso le quali tali scritti esistessero, 
affi.nchè se ne possa fare in seguito la consegna al medesimo Tri­ 
bunale. 

Ricordiamo che col nome di scritti non si intendono soltanto le· 
opere inedite, ma anche quelle stampate ; i discorsi, le lettere, i. 

\ 
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«ìiari, le autobiografie, e finalmente qualunque altra opera che il 
-detto Servo di Dio di propria mano o per mano altrui abbia scritto 
-(Cod ice di diritto Canonico, can. 2042). Se alcuno che possedesse tali 
.scritti, volesse ritenerne gli autografi, il Notaro del 'I'ribunale ne 
farà 1111 "autentica copia ( can. 2045, par. 1). Degli scritti poi, che si 
trovassero nelle Biblioteche od Archivi dai quali non potessero es­ 
sere asportati, se ne faccia un copia scritta o fotografia autenticata 
dallo stesso Notaro (can. 2036, par. 2). Le .persone, alle quali fosse 
ciò noto, ne faranno al nostro Tribunale la debita denunzia. 

Rammentiamo inoltre che tutti i fedeli, tranne i confessori 
del Servo di Dio, sono obbligati sebbene non chiamati, a portare à 
cognizione della Chiesa tutte quelle cose che sembrino loro opporsi 

. alla virtù o ai miracoli del medesimo Servo di Dio . 
Costoro, e anche coloro che ebbero col servo di Dio Galileo Ni­ 

-colirii famigliarità o frequente corrispondenza, se già non sapessero 
.d'essere stati indotti c_ome testimoni dal Postulatore della sua Causa, 
.devono esporci brevemente in quali rapporti furono col detto Servo 
. di Dio e quale fatto particolare conoscono di lui. 

I Religiosi o le Religiose trasmettano tali lettere sigillate, di­ 
.rettamente a Noi o al Promotore della Fede, o le consegnino al loro 
confessore, che dovrà farcele· recapitare quanto prima (can. 2025, 
par. 2). 

Gli analfabeti poi espongano la cosa al proprio Parroco, che ne 
rrferisca a Noi o al Promotore della fode (can. 2025, par. 3). 

Ordiniamo pertanto che il presente pubblico Editto rimanga af­ 
fisso alle porte delle chiese in modo visibile ai fedeli, sia comuni­ 
cato alle case religiose dell'abbazia, e anche a tutte le case della so­ 
pradetta Congregazione religiosa ( can. 2043, par. 2). 

Nutriamo fiducia che tutti obbediranno a queste nostre prescri­ 
·zioni, per non incorrere anche in pene canoniche, da infliggersi da 
Noi, dovendosi usare la più scrupolosa diligenza in ciò che riguarda 
im ili cause, che nella Chiesa di Dio sono le maggiori. 

Dato da Roma, S. Paolo alle Tre Fontane 8 Dicembre i926 . 

Sac. )i nqelo Baradel, Notaro. 

+ ANDREA CAHON, Arciv. 
Amm. Apost. dell'Abb azia delle Tre Fontane 



III. 

æDIT'l'O 

di S .. Ecc. Rsna, Mons. Vescovo di Viterbo, in cui si ordina la ricerca 
degli scritti del P. Gio. Battista di S. Michele Arcangelo, in ordine 
alla Causa di Beatificazione del medesimo, 

EMIDIO TRENTA vescovo di Viterbo e Tuscania e Amministratore 

delle diocesi di Tarquinia e Civitavecchia. 

In adempimento dei Sacri Canoni dovendosi raccogliere gli 
scritti che sonoattribuiti al Servo di Dio P. Giovanni Battista di S. Mi­ 
chele Arcangelo, fratello germano di S. Paolo della Croce, morto san­ 
tamente ne). Ritiro di S. Angelo presso Vetralla il 27 Agosto L765, di 
cui già fin dall'anno 1909 in questa nostra Curia ecclesiastica è stato 
costruito il processo informativo sulla fama di santità, virtù e mira­ 
coli, ordiniamo ai fedeli di questa città e diocesi viterbese, e in parti­ 
colar modo alla popolazione di Vetralla e dintorni, e non che della 
città di Tarquinia, i quali cçnservassero o sapessero che da altri si con­ 
servino scritti del detto Servo di Dio, 0 di propria mano, o da lui det­ 
tati, siano manoscritti siano messi a stampa, di presentarsi fra lo-spa­ 
zio di due mesi nella nostra Curia vescovile, e darne le opportune no­ 
tizie, per adempierne poi Ia giuridica consegna sotto le consuete forme 
e pene spirituali. 

Qi10i fedeli che per devozione volessero ritenere presso di sè ·gli 
originali, ne potranno rilasciare copie autentiche. 

Siamo sicuri che tutti seconderanno lé somme diligenze che ado­ 
pera la S. 'Sede nelle Cause di beatificazione e canonizzazione de' Servi 
di Dio, le quali sono le più rilevanti nella cattolica Chiesa. 

Dato a Viterbo il il1 Settembre 1926. 

L. + S. 
+. E:MiilIO, vescovo 

D. Alessandro Seloaçqin: 
Cancelliere Vescovile 
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LA TOMBA 
del Ven. P. Domenico de1la Madre di Dio a Sutton (Inghilterra) 

Duemila persone in divoto pellegrinaggio. - Com­ 
moventi discorsi. - Ordinazioni sacre. , 

L'Interessamento per il procedirnento della causa cli Beatifica­ 
zione del Ven. P. Domenico si è roso evidente dallo ·spettacolo al 
quale Iumrno testimoni la scorsa domenica a Sutton. 

Come « Prllcqrùutqqio » non ve-ne f11 l'eguale ai tempi nostri. 
Chi ha visitato Lourdes e I .isieux si è certamente formato 1m co­ 
scienzioso giudizio di questi due santuari. Ebbene Sutton va diven­ 
tando rapidamente un'altra Lourdes io miniatura. Tutto l'insieme 
della· chiesa, il monastero, ed i giardini circostanti colpiscono il· 
visitatore come appunto avviene a Lourdes quando si entra nei re­ 
cinti della beata Grotta. 

Vi è qualche cosa eh misterioso q u ì a Sutton, perchè vi spira 
un'atmosfera del tutto soprannaturale. l~d il visitatore sente subito­ 
che un tal tascino viene appunto dal Ven. P. Domenico Barberi. 

L'entrata della tomba mette un brivido: noi ci troviamo alla 
presenza degli illustri defunti ; perché accanto a lui riposano le spo­ 
glie del P. Ignazio Spencer. Noi cadiamo in ginocchio e preghiamo­ 
caldatnente per la conversione dell'Inghilterra, t·,ù col cuore che con 
le labbra. 

Le parole scolpite su quella tomba commuovono fino alle lacri-­ 
me: "M orlo 'dalle qrantli fatiche sostenute per· la conversione del­ 
iIriqhilt crra ». 

Ed egli era italiano e eh i scrisse quelle parole era inglese ! 
Lasciamo la tomba profondamente impressionati · ed entriamo­ 

. nei giaridini del monastero. {;a cerimonia cli domenica è incomin- 

; 



-8- 

ciata. :Ca folla è immensa. Sono venuti da tutte le città del Lankashi­ 
re, Manchester, Liverpool, Sant. Elena, Warrington, Bolton e Farn­ 
worth. Si dà principio _con la bellissima processione del SS.mo Sa­ 
cramento. S. E. l'Arcivescovo di Liverpool ne aveva dato il permesso. 
Tra le file degli astanti vi era il Consiglio di Sant. Elena dei Cavalieri 
di Colombo, C.Y.M.S., la Lega cattolica, femminile· di Bolton, ·gli sco­ 
lari, le figlie di Maria, la confraternita delle Carmelitane, il coro, la 
musica, il baldacchino, gli assistenti, i buttafiori, sacerdoti ed altri 
ecclesiastici vestiti in ricche dalmatiche. Il SS.,n10 Sacramento era 
portato dal Rev. P. Édwuin C. P. ed il baldacchino era sostenuto 
da quattro membri della C. Y. M. S. La processione si soffermò ad 
un altare eretto per la circostanza, ed un P. Passionista. (il Rev. P. Ci­ 
rillo C. P.) ascese un piccolo pulpito per predicare. Il soggetto fu il 
seguente: « Maiorem hac dilectionem. nemo habet, ut animam. suam 
ponat quis JJ1'0> amicis suis (Jo .. 1.5ai3). 

Il Predicatore tiene fra le mani \m libro e ci dice che è la « Fi­ 
Là c le lettere del Vcn. P. Domenico » del P. Urbano Young._ C. P. 
E dalla prefazione del Card. Bourne, dalle parole con cui egli ini­ 
.zia il suo scritto, trae P. Cirillo una speranza per la quale abbiamo 
sì a lungo atteso: « La meravigliosa storia soprannaturale del Ven. 
P. Domenico Barberi è troppo poco conosciuta ". Abbiamo noi 
realizzato quel che significano tali parole ? , Esse significano che 
ciò che vien detto del P. Domenico in quelle 400 pagina è opera 
speciale della Divina Provvidenza. 

Ai. nostri giorni, giorni di grandi pregressi scientifici e mate­ 
riali, disse il predicatore, l' umanità non si sorprende più di qual­ 
siasi cosa avvenga entro l'ordine naturale. Un aviatore con due ore 
e quaranta minuti salpa su Parigi ad un'altezza di 45.000 piedi, 
16.000 piedi più in· alto del Monte Everest ! 

E noi che diciamo? « Oh! come è bravo ! » e all'indomani 
abbiamo già dimenticato fin il nome dall'aviatore. Le meraviglie 
del telegrafo senza fili le abbiamo sotto mano ad ogni piè sospinto, 
e con indifferenza attendiamo le notizie d'oltre Oceano. I fatti 

\ 
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straordinari dello sportismo tanto nel campo maschile che femmi­ 
nile ci servono come lettura di diyertimento durante la colazione. 
E perchè ? Perchè di essi non verrà mai scritto: cc La meraviglio­ 
sa vita soprannaturale ». 

Ma la parola e l'opera del Ven. P. Domenico non verranno mai 
meno. Sono scorsi ormai 77 anni dalla sua beata morte e perchè mai 
noi oggi ci rechiamo a visitare la sua tomba? Perché rievochiamo 

· la sua vita ? Le sue azioni ? Egli che non fu altro che un povero con­ 
. tadinello italiano ? E dal punto di vista umano: spettacolo mera­ 
viglioso per gli angeli e gli uomini? Ve lo dirò: " Sono le mera­ 
viglie del soprannaturale ; il Dito di Dio è qui f ». E per questo da 
quella tomba solitaria Domenico dà un cenno di ammonizione ai 
tempi nostri. Un gran segno di ammonizione che dice: Fermatevi !. ! 
Guardate r ! Ascoltate ! ! 

Guardate quel che fu e quel che fece per l'Inghilterra. Un fi­ 
glio della terra del sole, con un cuore ardente come il sole ed il cielo 
d'Italia suo paese natio ! 

Nel cuore di questo fanciullo sin dall'età. di 1:l anni si scolpì 
la sua divina vocazione ed il suo divino invito per l'Inghilterra! 

" Oh ! come sono felice » scrisse nel 1840 da 'I'ournay ; 
" d'aver lasciato la bella Italia per venire in questo paese. Non 
curo le bellezze del luogo nè la dolcezza del clima,' anelo solo .al­ 
l'esaudimento delle mie preghiere I Per ben 36 anni e mezzo ho 
desiderato lasciare l'Italia e vedere la nostra amata Inghilterra ! 
Oh come ci sono vicino ! ». 

Guardatelo in Inghilterra e leggete i titoli dei capitoli del libro: 
« S11ò primo contatto col mouimeruo di Ox/ ord ». " Dolqairns e la 
teuera all'Università di Oætord r.,« Il dramma di Stone », "Yew­ 
mann ». "Spencer diviene Passionista ». "Il P. Domenico in Lon­ 
dra». "La morte di P. Domenico Barberi». E' tutta la meravi­ 
gliosa storia soprannaturale. 

Ascoltate il messaggio che egli ci dà dalla sua tomba: ,cc Siate 
miei imitatori ». Egli venne a noi con la fede di Roma, con un fuoco 
che lo consumava nel petto. La sua ultima visita in Italia fu nel 
maggio 1840 al Papa Gregorio XVI, che gli diede la benedizione di 
congedo come ad un altro Agostino. Ed infatti 1200 anni prima 
anche il Papa Gregorio J aveva benedetto il primo Agostino. 

Venuto il momento della partenza, lo trovarono che si scio- 
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glieva in lacrime avanti la tomba · ùel suo fondatore, S. Paolo 
della Croce. 

Quì alla presenza delle spoglie mortali di Domenico Barberi, 
tutto ciò che sappia di slealtà alla fede cattolica o di slealtà alla 
Chiesa Universale, è putrido veleno mortale. 

A quei professori dellUnivarsitn di Oxford egli scrisse: « Cari ,. 
fratelli in Cristo e servi del Signore: Non vi è niente di troppo au- 
dace per l'amore» ! E che voleva arrischiare con quell'amore par 
loro? Voleva dire che essi non avevano la fede cattolica. Voleva 
dir loro con zelo ardente che l 'Inghilterra non ha alcun debito, per 
la sua fede, verso nessunaltra nazione se non verso Roma e l'Ita­ 
lia. Ed essi lo amarono per la sua ingenua audacia, e guidati da 
Dalgairns molti di loro· divennero suoi imitatori. · 

Ascoltate! E questo è per me :1 suo più grande eroismo, il suo 
più grande atto. Egli, italiano venne a noi con un 3:mor3 intenso, 
soprannaturale, pe! nostro paese. Ed è avanti questo amore sopran­ 
naturale che noi dobbiamo arrossire di vergogna quando ci in­ 
ginocchiamo innanzi a quella tomba. 

Perchè glinglesi in generale hanno perduto l'amore sopranna­ 
turale pel loro paese ; a molti piacerebbe di chiamarla Russia. 
Scrivono il nome della loro patria con un E minuscola. E Domenico 
invece la chiamava: « quel caro paese, la sua amata Inghilterra 1 ». 

Ascoltate ed imparate l'amore del Ven. P. Domenico per la 
patria ai dì nostri. Guardate la sua benevola intercessione che porta 
i mezzi di lavoro nelle 'popolazioni di questi luoghi. Oggi voglio 
dirvi un segreto. I lavori della seta artificiale che si eseguiscono lag­ 
giù sono un miracolo dell'intercessione del P. Domenico. Sulla 
sua tomba vi è una supplica: ve l'ho posta io stesso, e quella sup­ 
plica gli domanda di accordarci il lavoro della seta artificiale, qui 
a Sutton. Ma quella supplica era destinata pel lavoro della seta 
che prospera oggi. Fu domandato il lavoro originale, cha come tutti 
sappiamo andò a farsi ad Airitrè. E quella preghiera rimase dun­ 
que inesaudita? No I Tre mesi più tardi venne la lieta novella 
che un'altra ditta aveva scelto un sito identico per altra lavorazione 
della seta artificiale. La verità è più strana della finzione e siccome 
tutto questo porterà benedizione a Sutton, così possa Domenico 
benedire tutti coloro che lavoreranno in quel l'edifizio. - E cosi 
ebbe termine il bel sermone. 

~ 
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Dopo questo pellegrinaggio, un altro fatto richiamò i fedeli a 
-Sntton, alla tomba del Ven. Domenico. Il 18 Settembre 1926, 
sabato, S. Ecc. Mons. Keating, Arcivescovo di Liverpool, conferiva 
la dignità sacerdotale a undici studenti Passionisti, e ordinava Dia­ 
coni altri tre candidati . 

La cerimonia cominciò alle 9 del mattino, e dopo la bella Iun- 
zione rituale dell'ordinazione, seguita dal canto delle Litanie, fu un 
momento veramente memorabile quello dell'imposizione delle mani 
quando i nuovi ordinati ricevettero lo Spirito Santo. · 

Erano p resen ti, per assistere alla Cerimonia, ben ventiq uattro 
Sacerdoti. 

I~ non meno devoto ed 'attraente fu lo spettacolo quando dopo 
l'invocazione dello Spirito Santo _(Vrni Crea/or) S. E. unse con 
l' « Oleurn. Catechurnenor111n » le mani dei giovani sacerdoti, i quali 
continuarono ad alta voce le solenni parole latine della· Messa in­ 
.sieme al Celebrante. 

Alla refezione, che seguì, il Rev. P. Alban, Provinciale, dei Pas­ 
sionisti, pronunciò alcune parole di ringraziamento e di encomio 
a S. I~. per l'onore che aveva loro conferito d'essere venuto di pre­ 
senza a Sant'Anna e cli aver celebrato tutta la cerimonia di quel 
giorno. 

S. E. rispose che era sempre lieto cli assistere alle cerimonie 
degli ordini religiosi, tanto maschili che femminili, della sua Diocesi. 
Ed era contento in tale giorno di essere unito ai Passionisti nella 
bella festa che era stata celebrata e la sua gioia aumentava. perchè 
aveva avuto luogo appunto sotto gli auspicii e. presso la tomba del 
Veri. P .. Domenico. Egli. espresse la sua soddisfazione nell'appren­ 
dere che tre dei novelli Sacerdoti andrebbero a Roma a conseguire 
cola un più alto grado di studio. 

Approvò e lodò il contegno tanto del Clero regolare che secolare. 
prendendo vivo interesse alle attività della sua Archidiocesi, ed ag­ 
giunse che c'era molto da faticare per tutti per la maggior gloria 
di Dio. 

Jn ultimo conchìuse augurando ogni bene e buon successo ai 
novelli sacerdoti nella gloriosa carriera che cominciava per loro in 
quel giorno e paternamente li- benedisse. 
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Prima di lasciare S. Anna, S. E. fece una visita e pregò sul læ. 
tomba del P. Domenico. 

Le prime Messe pubbliche dei nuovi Ordinati furono celebrate· 
in S. Arnia, domenica mattina, e riuscirono oltremodo commoventi. 
Genitori, sorelle, fratelli, parenti stretti ed amici erano giunti di lon-­ 
tano, dalle loro case, per assistere: « alla prima M essa del Loro figl'io " 
e ricevere la Comunione dalle mani sacerdotali consacrate. 

Il ReY. P. Martino C. P., decano fra i nuovi candidati, cantò­ 
Messa alle ii. Era diacono il Rev. P. Romualdo e suddiacono 'il Rev .. 
P. Silvio. · 

I parrocchiani di S. Anna fu ron larghi di benevolenza verso gli 
studenti, che seguitano a studiare nel loro centro, perchè assistettero- 

. a tutta la cerimonia dell'Ordinazione ed ascoltarono Messe in gran 
numero. Nè i cari bimbi di scuola furon meno affettuosi. A questi 
fu 'promessa la prima Benedizione della domenica veniente, tutta 
per loro. Vennero a centinaia e ricevettero la prima Benedizione del· 
P. Lorenzo e del P. Arturo. Ma il coronamento della festa fu la sera, 
al tramonto. Vi fu una benedizione solenne, ed i nuovi Sacerdoti 
benedissero uno dopo l'altro tutto il popolo. La Chiesa di ,S. Anna 

I era affollatissima e, al di ,sopra di qualsiasi espressione per la ma-- 
nifestazione d'amore pel Clero Cattolico. 

La campana suonava ancora i suoi rintocchi alle 9 'di sera, ed 
una mano elevavasi ancora à dare l'ultima benedizione: Pax et be­ 
nedictio ecc .... e- gli ultimi fei:vidi baci furonno impressi sulle no-­ 
velle sacre mani. 

Fuori delle benedette mura della Chiesa .gli ultimi raggi cl'nn 
glorioso tramonto baciarono le vette della Chiesa 0'èm1e un sorriso, 
vespertino, dando un addio color dell'oro a quel giorno clorato. 

\ 
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Lettere di S. Paolo della Croce 
rìsvenute dopo la pubblicazione de)ta collezione delle medesime 

' . ' 

( Coni inuazione : a. 1926, pag, 302). 

xxrn. / 

Al .Sig. Andrea Cappelli!" 
a 

Bassano. A,1-i·,1-2- 
. Iu<:: 

Dice rf'avn fallo quaruo gli aveva raccomandato in ordine a due 
.qioroni . Seniimenti di gratitudine. 

I. X. P. 

m.mo Sig., Sig. Pro.ne Col.mo, 

Eccola servita in ordine a ciò s'è degnata raccomandarmi dei 
-due giovani, quali ho viva fiducia che se ne ritornino consolati in 
Gesù Cristo. Ho gradito d'aver avuta la sorte d'ubbidirla in attestato 
della gratitudine, che le professo. 

I -:,l'llr « l.ettere » Vol. IJT, pag. 285, ve n'è una d ìretta al Sig. Nicola 
-Cappelh, fratello -di Andrea, a cui è diretta la presente. - Conforme alì'orìgt- 
-nale conservato nella cella abitata dal N. s. P. nel Ritiro cli S. Angelo (Ve- 
.ua Ila). 
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La prego dei miei saluti a tutta l'Ill.ma Sua Casa, e racchiuden­ 
dola nel Costato SS.mo di Gesù mi riprotesto in fretta 

Di V. S. Jll.ina 

S. Angelo a ?3 Agosto 1753. 

lndeano servitore- Obbl.111(), 
PAOLO DELLA CROCE 

XXIV./ 

Al Sig. Bartolomeo Viaconzi 
Grotte di S. Lorenzo v' -A,1-i-·, 1-:?:. 

)/'::: 
Gli elice che pregherà secondo la sua intenzione: si accasi pure; 

ma viva con gran fede/là verso D'io: non scriva, perchè non 7mù ri­ 
spondergli. 

Sig.re Mio Pro.ne Oss.rno, 
Rispondo in fretta 'alla sua lettera trasmessami da Orbetello, ove 

non sto. Io non mancherò di pregare il Signore secondo l'intenzione 
che Lei desidera, acciò Sua Divina Maestà Le faccia fare la santissima 
sua volontà. E se si sente ispirato di accasarsi, lo faccia pure, ma 
viva in tale stato con fedeltà verso Dio. Continui la meditazione rlella 
SS. Passione e la frequenza dei SS. Sacramenti, e sia grato a Dio 
(per la) gran grazia ricevuta. 1-: qui racchiudendola nel Costato SS.m 
di Gesù, mi dico in fretta 

D. V. S. 
Non mi scriva più, chè io ho troppe occupazioni, nè potrò più 

risponderle. 

Ritiro di S. Angelo a 22 Dicembre i76i. 

Suo Indegnissimo Servitore 
PAOLO DELLA. + 

(l)' Questa lettera e la seuuente sono conformi agli originali. cons(•1·va1i 
dal Cav. Emìco Cenciarini nel. suo paese di Grotte (li Castro, allora cliiarna.tO> 

Grotte di S; Lorenzo. 

\ 
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xxv./ 
'' ,. 

Allo stesso 

Lo consola p1'r l'affli::,ionl:' causat açti d atI.« morte de! [r atello : 
uo n d eo« cercare in quali' staio sia l'anima dr] medesima, ma preçurc 
per .iui : ottimi consigli per la scelta dello staro: la mcdiio zione 

quotidiana rie/la Passione di Gesù, 

T. X. P. 

M.o Ill.tre Signore, Pro.ue Colrndissimo, 

Ho ricevuta la di Lei stimatissima, e molto mi dispiace rlella di 
Lei afflizione cagionatale dalla morte del Signor Fratello. Anche in 
questo bisogna conformarsi colta SS. Volontà cli Dio, che il tutto 
dispone con somma sapienza e bontà. 

Jn quanto poi al sapere in quale stato sia la detta anima, queste 
sono cose che non debbono cercarsi, essendo curiosità, ed al Signore 
ciò dispiace. Lo raccomandi al Signore e gli faccia dei suffragi, e 
non cerchi altro. 

Così in quanto all'altro Signor Fratello per l'elezione dello stato, 
è necessario che il medesimo si consigli con qualche dotto, savio e 
prudente confessore, al quale apra sinceramente il suo cuore, non 
potendosi dare un consiglio sì importante ad occhi chiusi. 

In quello poi concerne alla sua persona, seguiti a servire con fer­ 
vore il Signore, il quale le tiene preparata una grande corona in cielo 
se sarà perseverante. Non lasci passar giorno senza meditare la SS. 
Passione d i Gesù, ct ove troverà ogni han e. 

E qui racchiudendola nel SS. Petto del Divin Redentorè mi 
professo 

D. \'. s. M.o m.tre 

Ritiro di S. Angelo, 3 maggio 1762. 

UmiliÙimo Servo Obbliqctissimo 

PAOLO Df:LLA + 
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XXVI./ 

Alla Signora Anna Maria Jacovacci-Pecci, nonna di S. S. 
Papa Leone Xlii. (•> 

.Carpineto Romano A, I- V, Ji?: 
L'ossicura che pregherà per ottenere da Dio il desiderato credi' 

e l'esorta a prepararsi per tale grazia col vivere santamente (2). 

I. X. p 

Ill.ma Sig.ra Padrona Col.ma, 
Ho ricevuto la sua stimatissima, dalla quale rilevo la_ sua .brama 

di aver prole per educarla nel santo divino servizio, così pure per 
gli altri fini che mi individua nella sua lettera. Io non mancherò di 
supplicare il Signore acciò si degni di esaudirla, qualora sia ciò per 
essere di maggior sua gloria, e per vantaggio spirituale dell'ani­ 
ma sua. 

Si aiuti ancor Lei a pregare S. D. M., e si disponga sempre più 
a ricevere la grazia col -vivere santamente nello stato nel quale Iddio 
l'ha posta ; e stia pur sicura che il Signore farà ciò che è per il 
meglio e più espediente. 

E qui, racchiudendola col di Lei degnissimo Sig.re consorte e 
.tutti della piissima casa riel Sacro Costato di Gesù, resto di vero 
cuore 

D. V. S. Ill.ma 
Vetralla, Ritiro di S. Angelo, 22 luglio 1766. 

Indegno Servo Obbligatissimo 
PAOLO DELLA CROCE 

(J) Gli. auiografì di questa lettera e della seguente, diretta una alla 
nonna e l'altra al nonno di Leone XIII, si conservano religiosamente nella cap­ 
pella genultzìa clei Conii Pecci cli Carpineto Romano. Dietro preghiera porta 
alla nobile famiglia a mezzo riel R.mo Proposto cli Carpineto, lo stesso Ill.mo 
Sig. Conte Gian-Battista Pecci si degnò copiare gli autografi e farcene avere 
le copie, che ora pubblichiamo. , 

(Z) Il Signore esaudì le preghiere del N. S. P., e Anna Maria ebbe il tanto 
sospirato erede nel figlio Lodnvico elle fu poi il padre cli Leone XIII. Per 
noi Passionisti riesco consolante il sapere cim, se Ia Chiesa ebbe uno dei più 
grandi Papi, ciò si deve pure alle preghìere cli S. Paolo della Croce. Quan­ 
do il Santo scriveva art Anna Maria : si disponga sempre più a ricevere la 
grazia; vedeva forse in ispirito i disegni rii. Dio sopra la famiglia Pccci '? 

1 
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XXVII. / 

Al 5ig. Carlo Pecci, nonno di 5. 5. Papa Leone Xlii. 
Carpineto Romano ,A, J - V, I- :e!. 

· I I~ 
Dispiaceri' che prooa per l'infermità del padre del Sig. Carlo. 

Pro melle prcqliierr per l'infermo t' _qli rnanda un bottoncino d'olio 
dPTlo lnmpad a chi' nrd c davanti al SS. Crocifisso. 

J. X. P. 

m.mo Sig.re, Sig.re Pro.ne, Col.mo, 

Con dispiacere mio grande e di tutti questi Religiosi intendo per 
mezzo del Fratel Francesco il grave incomodo del degnissimo ge­ 
nitore di V. S. Ili.ma e nostro amorevolissimo benefattore. Non ho 
mancato cli subito raccomandarlo a Sua D.a Maesta ed a Maria SS. ; 
e ria qui gli ho fatto la benedizione super infirmos, e con tutti questi 
Religiosi non tralasciamo di raccomandare a Gesù Crocifisso ed alla 
Vergine Madre sì l'infermo che tutta la loro piissima Casa; a cui io 
e tutta la congregazione si professa obbligatissima. 

Le mando un bottoncino di olio che arde davanti il Crocifisso, 
Maria SS. e varie Reliquie. Glie ne applichino un tantino con viva 
fede, rimettendosi per altro alle divine disposizioni, quali essendo di 
Padre, non possono essere se non per il meglio dell'anima dell'in­ 
fermo. Confido dunque che, se sarà per maggior bene dell'anima, il 
Signore ci esaudirà ; ed in caso contrario assicuriamoci che non sia 
giovevole per la salute eterna. 

Finisco con pregarlo dei miei distinti ossequii al pio infermo, 
€cl a tutti e singoli di sua stimatissima Casa; quali uniti a V. S. rac­ 
chiudo nelle SS. Piaghe di Gesù Crocifisso e nel purissimo seno di 
)·Jaria SS., nell'atto che ho l'onore di contestarmi sinceramente. 

Di V. s. m.ma 

Roma, dall'Ospizio del SS. Crocifisso, 8 settembre 1773. 

lruieqno Servo Obbliqatissirno 
PAOLO DELLA CROCE 
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xxvru 
Al Sig. Clemente Or:landi J V I- z e. 

Ac - I //! Roma 

/ 

Promette di· 71n'1}are 1' for -preçarc dai suoi R eliqiosi per 11 w1 711rr 
Principessa, - Sentimenti cli gratil11ciùu'. - Ottim« condo ti a d !'1- 
tOrlnndi e ottimi consiqli cfr! Sa ruo, --- Promet l.t: di f «rql: nisita , 
(f11U?U/o ?JUSSl'Tà JJ{'1' Roma, 

"111 I' 
I 
r 

1

1 

i,1l!f j 
i\ r,1 Hl I• 

LX. P. 

Ill.rno Sig.re, Sig.re Pro.ne Col.mo, 
H~ riposto nel Costato SS.mo rii Gesù la consolazione ed edifi­ 

cazione che mi ha apportato la carissima lettera eh V. S. m.ma rice­ 
vuta ieri sera. Nè mancherò d'intimare a questa. buona Comunità re­ 
ligiosa che nelle private e. pubbliche orazioni esclamino tutti al 
Signore secondo le pie intenzioni dell'Eccl.ma Signora Principessa 

.e di tutta lEccel.rna Casa. I~ può essere, se avrò un poco di respiro. 
che sin da questa posta le scriva una lettera, anche per ringraziarla 
delle parti, tanto efficaci, praticate per farci ottenere il Place/ della 
Sacr. Congregazione del Buon Governo per l'erezione del 1111ovo Ri­ 
tiro nel Monte di Sutri ; il che non ho fatto sinora, per essersi at­ 
traversati molti impedimenti per l'efhttuazione di tal opera pia, 
ed aspettavo di darle una relazione più favorevole e di sua maggior 
consolazione in Gesù Cristo. 

Ringrazio la divina· Misericordia della di Lei ottima condotta 
nel divin servizio ;_ ed, ho viva fiducia che sempre più sarà fedele 
in continuare gli esercizi di pietà intrapresi con tanto su,o vantaggio 
spirituale e temporale ancora. Continui adunque la solita divota fre­ 
quenza dei SS.mi Sacramenti, la sua meditazione sopra la SS.ma 
Passione di Gesù Cristo, qualche pò di lettura spirituale, l'esame di 
'cosoienza, solt em per pochi momenti, avanti il pranzo, e più for­ 
malmente la sera. La Santa Messa non la lasci mai, essendo questa 

' il tesoro dei tesori, e faccia in essa la comunione spirituale. Fre­ 
quenti le orazioni giaculatorie in mezzo alle occupazioni, nell'andar 
per la città, nei viaggi, tenendo sempre il cuore rivolto verso il cielo. 
In tale forma Le 'riuscirh facilissimo lo scacciare i pensieri e le dis­ 
sipazioni ; e tutte le di Lei opere saranno imbalsamate col santo 
amor di Dio, ed alleverà pure con tali massime santamente la di Lei 
pia famiglia. 

\ 
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Io non andrò a Paliano, perchè ho poca sal~1te e sono impegnato 
nelle missioni; e quando ne avrò la congiuntura non mancherò cli 
farle una visita nel Signore. 

Scrivo in fretta, chè sono molto occupato. E racchiudendola nel 
Costato SS.mo di Gesù, 111i riprotesto col più profondo rispetto e 
stima. 

Di V. ·s. Ill.ma 
Vetra1la, Ritiro cli S. Angelo, 16 agosto 1755. 

Irulrno Servitore Obbtiq.rno 
PAOliO DELLA CROCE 

NOTE. - 1. Nel lo spazio Iiuero, tra il titolo t' l'inizio dt'lla leuera. vi /> 
questa nota rlt'.l l'. Mazzo lari Giusrp pe, conosciuto collo pseudnuimo tli Ma- 
1·ia11O Pa rtcu!o, rlr+Ia Cu111pag-11ia tJ·i Gesù: Rever. P. Paulus a Cruce vir fuit 
sanctus, ac plane venerabilis. Ego eum postremis vitae suae annis saepe con­ 
veni, et talem comperi atque suspexi,' qualem fama praedicabat. In praedictis 
sermonibus, quos secum habui, multa de Societate Jesu, quam summopere di­ 
ligebat, et de qua vel in supremo discrimine constituta non misi honorificen­ 
tissime loquebatur. Inter alia praeclarissimum ei testrmomum ded!t affirmans 
se quidem tot annis, quos sacris habendis MissiÒnibus tmpendtsset, audisse 
numquam quod eius .nommi, sanctitate et communi de illa proborum hominum 
opinioni iure posset officere. 

2. NellEpistolar!o Iatino rii Giuseppe Ma.iiano Parteuio (J>. Giuseppe Maz­ 
zolar: d. C. ti. G.), erlu o a Ho111a nel 186:1. si 1'a meuzione tli questa seconda 
lettera. finora ìnedha, a pag 7\J. IJ l'arlc11io, dopo .Iavcre celclnate IL' lorli 
dt>l Sig. Cl1•11ie11tt" ortaruu, suo ospite, dice : Talis cum esset, mirandum non 
est, si ei summa familiarita.s fuerit cum P. Paulo à Cruce, viro sanctissimo 
et novi religiosi Ordinis conditore. Huius extat ad ipsum epistola, in qua ea 
leguntur monita, quae a sanctis viris non nisi hominibus qui non tam pietati, 
'quam Christianae perfectioni student, tradi solent. r.a IPLll'ra passò nt'lll' ru au: 
(Id detto Paitenio, è1te .la conservò gclosarm•11tt', scrivenuovi 111-•IJo spazio li­ 
uero, fra il tito.lo e I'i nizio della J,•t.iei-a, k parole riportau- iu p ri ucipio di q·ll<'­ 
sta uota. 11 l'. Bono, S. r., nPl.'suo libro tli 1·0111111aziou1• dul Thei uer, sram­ 
paio 11L'i 185',. in appcnuìcc, ri port aea Ia teucra til'l fii. S. I'. al l'. neau. Gt>­ 
suita, accenna a questa dìrct ta al Sig. ()1·.la11di, ,lic.t•rHIO: lo ho poi tra le mani 
un'altra lettera, scritta tutta di pugno dal medesimo Servo di Dio al Sig. Cle­ 
mente Orlandi, in fronte alla quale si legge la seguente testimonianza, appo­ 
stavi dal P. Giuseppe Mazzolari, ossia Mariano Partenio: t< P. Paulus-a Cru­ 
ce .... ». ura .la leuera auiograra si conserva fra, i cimeli rl('ll'Al'cl1ivio rlt'.11~ 
Compagnia rii Gesù, e di essa g,,•11t.ih11c11t1• u scrupotosameurc f11 ruandata a 
uo i 1111a copia fotografata, ene couservcrvuio 11P] nostro Arcluv!o Ge netalixi o, 

3. li11'alt1·a Ieu era <le.I N. s. P. di rotta allo stesso Sig. Ortanrl i è 1·ipnl'lrttr. 
11,•l Voi. ru, pag. 4-76 d!'lle Ieucre già 1.la,te alle stampe. 



-20- 

il 
1! !Fii 

PREDICHE DEL N. S. PADRE 
PAOLO DELLA CROCE 

------------- 

(Continuazione : a. 19-26, pag. 363) 

XIX. 

Morte 
Triplice assalto che proverà ii peccatore in morte 

(Vigilate) quia qua hora non putatis, Filius 1i'orninis ueniet (Lue. 
12-4.0). . 

Gran stupidezza della maggior parte dei Cristiani, che vivono sì 
scordati di sè stessi, come se non avessero a morire, come se non 
dovessero comparire al tremendo tribunale di Gesù Cristo, nostro 
grande Iddio. Eppure Egli stesso li avvisa con dir loro nel suo SS. 
Vangelo, che siano vigilanti: Vigilate. Ma vi è chi lo faccia? Ap­ 
punto: se ne fa tanto caso, almeno con i fatti, come se fosse una 
favola. Ah! Cristiani miei cari, se si seguita a vivere sì scordati di 
noi stessi, delle' massime evangeliche, dei nost~i Novissimi, e massime 
della morte, della quale questa sera ve ne farò breve memoria, guai 
a noi! Perchè, quando meno ci penseremo, ella verrà e ci troverà con 
lè mani vuote, carichi di vizi, sprovvisti d'ogni virtù. Ed oh! che 
spavento sarà comparire avanti <1< Gesù Cristo giudice in questo modo! 
Per questo Egli stesso ci avvisa di stare vigilanti. (Vigilale), quia 
qua hora non putatis. etc. Dunque si muore ? E non vi si pensa ! 
Oh scordanza, ho stupidezza troppo deplorabile ! Sì, si muore, o 
Cristiano: tutt'il giorno lo vedi, lo tocchi con mano: Dimmi, dov'è 

l= 
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andata la tua puerizia ? dove la tua adolescenza, dove la tua gioven­ 
tù ? Ohimè ! tutta a guisa di un oriuolo da polvere, che scorre, 
tutta, dico, è passata: Quotidie morimur. Adunque si muore? E 
chi ne dubita? Non giovan dunque ricchezze, onori, scienze, .e che 
so io, no. Si muore, tutto passa ! 

Non giova l'essere Papa, Imperatore, Re, principe, cavaliere, 
dama, no ... Si muore ! Dunque si muore: e si vive sì trascurati 
della propria salute ? 

Peccatore, peccatrice, guai a te se. ti lasci colpire dalla morte 
senza aver fattj frutti degni di penitenza ! , 

Tre generi di nemici si collegano insieme per dare al moribondo 
un assalto generalissimo, anzi il più crudo, il più formidabile di 
quanti ne· abbia mai provati in vita. J nemici son questi: la morte 
stessa coi suoi dolori, la coscienza coi suoi rimproveri, il demonio 
con le sue suggestioni. E se ognuno sarebbe sì formidabile da per sè, 
che sarà poi uniti tutti assieme ? 

La prima dunque a dare l'assalto è la morte, che, avanti di 
venire in persona, manda avanti, come sua milizia leggera, i dolori, 
le febbri, i deliquii, le frenesie. Con questo assalto la morte s'impa­ 
dronisce della fortezza esteriore e, gettando il corpo in un letto, ri­ 
duce la povera anima non solamente in angustie, ma in agonia. Ed 
oh ! quanto è difficile allora fare il bene ! Quanto abbiamo bisogno 

· di aiuto per operare da Cristiani, mentre a gran pena possiamo ope­ 
rare da uomini ! Non vedete che allora l'infermo non sa fare nem­ 
meno le azioni animalesche, come il mangiare, muoversi, dormire ? 
Giudicate come sarà spedito a· fare le azioni più sollevate per prov­ 
vedere ai bisogni spirituali dell'anima ! Comunemente rimane il 
corpo tanto abbattuto che l'ammalato non è capace d'applicarsi ad 
altro che al proprio male. Quel :figliuolo della Sunamitide, man­ 
cando e morendo, non sapeva far altro che dire quanto acuto fosse 
il suo dolore di capo. CaJJUt meum doleo, caput meum doleo . . . et 
mortuus est (IV Reg. 4, i~-20). Mi duole il capo, ohimè! e così morì. 
Che sarà di te, o ani.ma peccatrice, che vivi immersa. in tanti 
vizi, differendo di giorno in giorno la penitenza, senza mai lasciare 
quella disonestà, quella cattiva pratica, quella bestemmia, quell'odio, 
quella mormorazione ; che sarà di te, torno a dire, che pensi- di 
aspettare all'ultimo a convertirti, a fare una santa. confessione gene­ 
rale, a lasciare quella maledetta occasione? Che sarà cli te? Non 
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penserai ad altro che al proprio male, e come il figlio della Suna­ 
mitide dirai: Ohimè, il mio capo! ohimè, non pos~o dormire ! 
non posso più, mi sento morire! Et mortuus est. Così morirai im­ 
penitente per giustissimo giudizio cli Dio. perchè talis vita, finis iun 

Il secondo nemico sarà la coscienza, la quale batterà all'anima in1 
più maniere, rimproverandola, accusandola, tormentandola. Prima 
rimprovererà del passato e le dirà: Quem ergo fructum hatntistis 
tuuc in illis in quibus nunc erubescitis? (Rom. 6-21). Ti sei pigliato 
bel tempo ; non è· così·? Hai contentata la tua carne ribelle : hai 
date tutte le soddisfazioni ai tuoi sensi nefandi ; nonzhai mai voluto 
abbandonare quella carogna, quella pessima pratica ; non è così ? 
Ou cn: fructum habuistis? Quanto paghereste adesso d'aver speso 
bene i tuoi anni, d'aver fatto penitenza, d'aver fatto conto delle chia­ 
mate di Dio?· Saranno così terrilJili, molesti e spaventevoli questi 
rimproveri, che il peccatore moribondo non avrà che risponderr : 
Non habebunt spem, nec ù1. die agnitionis nllocntionem (Sap. 3-18). 
Chiama lo Spirito Santo il giorno della morte giorno di conoscenza: 
In die agnitionis. Adesso, o dilettissimi, è tempo d'ignoranza ; non 
si conosce quanto sia gran male il peccato, quanto terribile il giorno 
della morte '. cosa sia il tremendo giudizio di Dio ! Ma allora, al 
lume di quella candela, allora si che si conoscerà chiaramente quanto 
siano state vane e folli le speranze di convertirsi alla morte. San 
Francesco Saverio dice in una delle sue lettere, che non ha mai 
trovato moribondo più renitente a confidare in morte nella divina 
bontà, quanto quelli che tanto ne presumevano in vita. Ah! dilet­ 
tissimi, adesso vi è tempo. Idclio vi chiama; preparatevi dunque 
alla morte con una dolorosa confessione generale in questa sacra 
Missione, che sarà un mezzo efficacissimo di perseverare nel bene 
sino alla morte. 

Il terzo assalto che sarà dato al moribondo sarà il demonio con 
le sue terribilissime tentazioni. Oli farà vedere chiaramente i suoi 
peccati, e procurerà di ridurlo prima alla disperazione, poi al­ 
r eterna dannazione. Descendit diabolus ad vos habens iram nia­ 
qnam, sciens quod modicum tempus habet (Apoc. 12-12). Guardatevi 
sempre, ci fa sapere lo Spirito Santo, da questo .leone infernale, ma 
più che mai in tempo di morte ; perchè allora più che mai, inve­ 
lenisce, imperversa, sciens quod modicurn tenvpus haber. Adesso, o 
dilettissimi, non provate questi grandi assalti, è vero? Ma aspet- 

\ 
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Late c he venga il tempo di uscire dal1e porte di questo mondo, e ve­ 
ri rete voi quanti gabellieri infernali vi verranno attorno per met­ 
tervi sotto sopra 'l'interno, per vedere di trovarvi qualche cosa di 
contrabbando. Diranno gli audaci: Questo peccato non fu da te 
confessato in modo alcuno : quest'altro Iu confessato, ma non con 
le debite. circostanze ; · quella volta non avesti dolore bastevole : 
q 1 ,ella confessione come fu ? Quella pratica, che mai lasciasti ; qu el­ 
i" odio, quella mormorazione, quella roba che non restituisti ! Ah ! 
se avessi fatto nel tal modo, adesso saresti salvo : e così, eccoti 
dan~ato ! Oh Dio, che spavento avrà il povero peccatore moribon­ 
clo ! Fu chi scrisse a S. Agostino di un certo morto, poi risuscitato 

, per i meriti di S. G irolarno, il cj uale raccontò che quando era in 
agonia entrarono nella sua camera tanta moltitudine cli demoni, che 
niuno li potrebbe giammai contare: Prae multinuliru: dimu nerari 
non posscru . Ed ognuno di loro aveva presa forma terribilìssima, e 
che combattevano a gara per farlo precipitare prima in disperazione, 
e poi nell'inferno. Oh ! che ti pare, o anima peccatrice? Esagera- .. 
zio ne ? Che sarà cl i te ? Ah quanto ti troverai contento in tempo 
cl i morte se in questa sacra Missione ti converti, lasci. quella male­ 
detta occasione, se fai una dolorosa confessione generale Animo, o 
Dilettissimi: Ecce nnmc tcrripus acceptabile, ecce nume dies salutis. 
lddio vi ha mandato questa sacra Missione, perchè vi vuol salvi 
se volete ed acciò vi armiate con sante opere cristiane, per non pa­ 
ventar degli assalti (che s·i proveranno in punto cli morie). Altri­ 
menti, guai a voi ! Oh che tremendo giudizio si farà in tempo di 
vostra morte, del quale ve ne farò adesso la meditazione, acciò 
vi sia di stimolo cli prepararvi ad una morte santa; nella quale 
non paventerete i demoni, ma bensì tutti con confidenza spirerete 
nelle Piaghe Santissime del Crocifisso ; che Dio vi conceda a tutti. 
Amen. 
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Corrispondenza dalle 

Il 11j1 

,, 'lii! 

Missioni 

PREFETTURA APOSTOLICA DEL MARANON (Pel'ù.). - Stato della Mis­ 

sioni\' al 31 Dic. 1925. (Dal resoconto uffici.a.le}. 

Numero 1legli _abitanti della nostra. Missione peruana : 66.000, così dj­ 
visi Cattolici, 60.000 ; . pagani, 6.000. Giusta.mente però il H.mo P. Prefetto 
ra riotare elle il detto numero dei paga.ni è solo congetturale ; poichè, con­ 
rtucendo essi una vita pretta.mente selvaggia, aborriscono ogni. consorzio 
coi Cristiani e colle persone cìvilt, e riesce impossibile sapere il numero. I 
Missionari. fanno il possibile, aura.verso a mille stenti, per gìungere fino ad 
essi psneuando nei boschi ove dimorano ; ma non è cosa facile tirarli. 
ana fede. 

Cristianità, 1I. 60; Parrocchie; o qua.si-Parrocclrie, u. 6. - · Un gruppo, 
più o meno numeroso, cli case o capanne abitate cla cristiani, avente una 
cli'iesa o una cappella, forma una cristianità ; a cui il missionario fa cli tanto 
in tanto clelle visite per esercitarvi il sacro ministero durante le sue in­ 
cessanti escursioni per l'immenso tenitorio della Missione. 

· Persone che lavorano nella Missione : Sacerdoti della nostra Congrega­ 
zi.one, n. 10; Fratelli, n. 1,. - :-.:on vi è ancora ìnrlìz ìo cli clero indigeno ; 11è 
ciò deve rare meraviglia se si riflette che la massima parte dei cosi detti 
cattolici sono tal i solo perchè hanno ricevuto il baLtesimo. In tutto il resto 
si possono chiamare sem i-selvaggi, come appurno abbiamo già notato nel 
Bollettino ciel J.9U, a pagina 217. Ma, Jo speriamo, 11011. sarà sempre cosi. 
MoHiplicanclosi il numero dei Miss1011al'i e dalle loro Jatiche, anche quella. 
povera gente si fol'mel'it un giusto concetto clello stato ecclesiastico 0 alcuni 
si sentiranno chiamati ad esso dalla cliv.ina grazia. 

Catechisti, 1I. 10 ; Catechiste, n. ~5. - In tutte le Missioni tra. gl'infecleli 
t Catechisti sono .i preziosi ausiliari del Missionari, che per loro mezzo ar­ 
rivano fin dove non potrebbero giungere cla soli. I nostri non ne poteva.no 
fare a meno, e se li sono formati. Un'altro bisogno urgente lia la Missione del 
Perù ; quello d'essere aiutata dalle Suore. Ma non tarderà molto, e vi sa­ 
ranno anch'esse. Le pratiche per averle sono quasi ultima.te, e speriamo cli 
darne presto la lieta notizia. 

Scuole parrocchiali, n. 6 per i ragazzi, con 300 scolari ; n. 6 per le ragazze, 
con 700 scolare. - Propriameme parlando, queste sono scuole cli catechismo 
per i'isirnzione religiosa della gioventù. Nell'impartire questa istruzione i 
Missionari sono aiutati cla pie persone del popolo, appartenenti ad associa­ 
zioni religiose. Le scuole per l'istruzione civile. · ct ove è possibile, vengono 

\ 
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aperte rlal governo pernano, (;]1€ pensa a destinare e stìpendìare i relativi in­ 
;;egt1anti. I Misstouari entrano in esse una volta la settimana e vi fanno un'ora· 
,1'istrnzione religiosa. 

Chiese pubbliche, _11. 6 ; Cappelle, n. 56 ; Cimiteri, n. 60. - Sentendo nomi­ 
nare chiese r cappelle non dobbiamo immaginarci edifici .sacrì eretti con 
calce, mattoni, pir1 re, o mamu, secondo le regole dell'arte e con determinate 
Iinee architettoniche. Di queste se no sono già siate erette alcune dei nostri. in 
qur-st.ì ultimi anni, c se ne rrigrranno altre in seguito, secondo i mezzi pecu­ 
n.iari di cui poi nì. ri ispmre il superiore rlolla Missione. r~a maggior- pane invece 
-Ielle cosidette chiese attuali si possono chiamare capanne, che in qualche 
lungn sono 'il m igl ioie erlifici.o del villaggio per la semplice ragione clic hanno 
le pareri di 101-ra, mentre le capanne abitate da.gli Indi non hanno neppur 
queste. 

Frutti spirituali : Predicazioni, IL :L.000; Battesimi, ]l. _2.M3; Confes-; 
aloni, cli precetto, 11. 3.000 _; cli devozione, n. 5.500 ; Comunioni, pasquali, 
n. 3.000; cli devozione, n. 7/,80; Estrema Unzione, r1. 160; Matrimoni tra 
tedelì, n. 661; Defunti, adulti, n. ·420; bambini, n. 700. _:_ La predicazione 
nella Missione si svolge sotto tutte le sue varie for-me : vangelo nelle Do­ 
meniche, discorsi nelle feste particolari e .ìn alcune cìrcosl anze speciali. Si 
predicano novene, trid ni, quaresime, Settimana Santa, mesi cli Maggio in 
onore di Maria SS., r cli Giugno in onore del SS. Cno,re di Gesù. Nelle escur­ 
stoni apostoliche poi la predicazione è continua specialmente sotto forma 
dìstruzf one. I Missionarr sanno ene quei semi-selvaggi hanno est.remo bi­ 
sogno della parola di Dio, per mancanza della quale si trovano in tanta 
ignoranza e soggetti ad innumerevoli pregiudizi. ; perciò si servono di ogni 
occasione per ìspargere la divina semenza. -- E il. Signore benedice le loro 
fatiche, che danno ìl loro frutto nel moltiplicarsi dei battesimi, delle con­ 
fessioni, delle Comunioni, e clel ricevimento degli altri sacramentì. E' vero : 
se le cifre inviateci sono esatte, tra .il numero dei così detti cattolici e i sacra- · 
menti amministrati, non vi fi proporzione ; come non vi è tra i viventi e i de­ 
Innti, tra j derunti adulti. e i defunti infanti. Segno che un gran numero di 
inctfgeni sfuggono alla laboriosa e benefica · azione del Missionario. Ma 
non ìsrugguanno per molto tempo. n ministro di Cristo li andrà a scovare 
dovunque, ed essi impareranno che cosa significa essere cristiani, e vivranno 
davvero per Colui elle anche ner essi nacque, patì, e mori in croce. · 

/ 

Stato, nnanztartc. E' inutile che lo rìteriamo, perché la Missione si man­ 
tiene colle elemosine che riceve dalle fonti ortltnarìe, che i. nostri Confratelli 
già conoscono. Più sarà aiutata, o. meglio si svolgerà per il bene delle anime. 

Arrivo di nuovi missionari nella Missione del Maranon. - A pagina ·155 
del Bollt>lli110 1!!26 demmo In notiz ia della partenza cli Missionari por il Perù; 
ma allora 11011 ci Iù possuiìu- rlare not.izi.e pi ù clel.l.agliate. l.c diamo ora .. - 
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I Teligiosi .che il 2 nttotire :l'l:!5, Iascìanrto il porto di. Barcellona, si. rti1·,·~seTo 
verso la Mìssìonc 1J,0n1ana erano tie ; due sacer-doli c un Fratello. t' cioè : 
l0, P, Giulio T,, di Maria Vergine, al secolo Giulio Marlinez, nato a Burgos 
(Spagna) il :I.O Dicembre 1893, emise i voti ieltgtosì il 12 Dicembre 1909. Ap­ 
part ìene alla Provincia dt>lla S. l'amiglia. - 2.o, P, Martino della Passione, 
al secolo Marùno Coiera, nato a Mrnclig'Ol·i·ia (Spagna, nella Proviruia cli 
xavana) il 12 Novembre 1808: emise i voti lYligiosi il 7 F'rl>l,rnio 1'115. 
.x ppartten« a.11cl1-'egJi a.Ila Provincia rlella . S. Famìglìa. - :l0, Fr. Mauri­ 
zio di Maria Verg.ine, al sécolo Giuseppe Antonio Uranga, 1rn10 a Gnvaz: 
(Spagna, nella P1·ovincia di Alava) il 9 Marzo lflO:!, em ìsc i voli religiosi 1'11 
Aprile 1921. Appartlene alla Provincia riel S. Cu o rr- di Gesù. - Tl P. ~lm·Uno 
compi i suoi. slrnli 11,,\ lti rìro Geneta livio dei SS. Giovau nt e Paolo ill no1na: 
e quando il Hmo P. Silvio nel J!lt:~ feci~ appello tri Itel ìgiosi LH·rd1è 
voloutariamenre ,si ornasse rii anuare all~ Missioni estere, egli Jn 1111.0 
rlPi. prrmi ,a fare. la sua, domanda. Non si potè allora esaurlne, 1w1·ctii• 1u1 .•. 
iora aderto agli studi, e gli si rlterìero solo buone speranze per Iavvcui re. 
Comriiu. però gli. -sturlì e ritornato in l".rovi:n<5ia, n i,tiova1w sncl'l'flotl' rin­ 
novò la doiuau.ta, t' questa volta i Supe riorl furono ben Ii ct i di 0saudi1·lo., 
Nel g io ruo sopra irul icato si diresse, con allri , verso il Petù, ove g iunse verso 
la fi11e rLi Febbraio 19ZG. Dopo neppure Ire mesi di dimora a Jm-irn ag'uas. sede 
del Prefetto Apostolico, fu destinato a compiere un'esèurslono a postnlica 
insiom e ·CO.l Fr. Maurizio sopra nominalo, l' il l". Gavino, l)l'~Vl'l,10 m issionrnIo 
eri. espertissimo dei lu'oghi della. Missione. Di. questa escursione il l'. Mattìno. 
pP1: ilosiderio dol r-rcrcuo, ci manda. una lunga relazione, che --vr1T1'1110 pub­ 
bucando sul T:lollrl,li110 appena si potrà, $ÌC111·i cli. faro cosa grata a tuuì i 
nostri Religiosi, 

BULGARIA SETTENTRIONALE, 
mi rovo. 

n P. Ili agio - r,argl1i, mi sstcuaiìo a D 1·a.go.n-1 i rovo, ci n iaurl a la s1·g11Pme 
cousolante relazione, elle volentieri publìctuamo : 

'. ' "Dal' giorno 28 Novembre .al _5'Diremb·re 19Zfì si tennem qnì -a Dragnmtrovo 
k SS. Missioni per Iacquisto del S. Giubileo. 

Qdatlro furono i Mtssiouaii destinati .rla S. E. Mons. Vescovo: I' . An a­ 
stasio, I'. Luig·i, P. Leone, Passtonistt. e n. ·1>ieho prete secolare, due per 
la Chiesa clel S Cuore rii Gesù, e eine per la Cl1iesa rlei SS. AP"JJ. Piet ro P Paolo, 
Date Ie conrl izinn! parli col ari rii Dragorntrovo la )\fissione si preaent ava molto 
rlifAcàle. 

Sante Missioni alla popolazione Drago- 

l cauol ici sono ci rea 'IJOO in mezzo a ~000 scismatici. L'esempio cli questi 
ultimi e la loro mancanza quasi assoluta cli rel i gione 11 anno pu rtroppo un 'in­ 
fluenza. deleteri a. sui cattolici. Di più una setta. ussrta, (si cnìamauo « naz­ 

, z arerri ») ra molto propaganrla ed è riuscita già a. pervertrrs alcune Jamiglie_ 
cattolìche. A questo si aggiunga che i cattolici provententì rlal Bon a t sono 

ili; 
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profonda111c11tr infr11i cli Gi11seppinismo; per cui si considerano come i paruonl 
.lcll a Cl1Lt·sa, c· il C.lt·ro .lo co11siclrrano come un loro umile servo, ene dove essp1·p 
~,·rnpn• pronto alle Ioro Yoglir .. Gli alnl cattolici, la minorànza,_ proviene da 
I -opest ( llnrnani a) ; rin esu sono più reli g .. i osi e più docili. Ciò si spiega dal 
fatto che questi in Itum auia ebbero una vigilante assistenza religiosa, spe­ 
cìalmeute elai nosui Padri. gli altri in Austria erano abbandonata quasi 

dal Clero. 
Pe1·ò fra i cattolici Bana1esi ccl i cattolici Bucarestini (cosi' si chìamano), 

sino d a enca 50 anni, quando vennero in Bulgaria, scoppiò un grave con­ 
fli.tto. 

T banatesì essendo venuti i pri m i ·a Di-agomirovo considerarono la~ Cbiesa 
loro proprietà, e vollero che in Cbicsa si cantassero solo i loro eant.i in dialetto 
Iianatvse. 

Gli altri pure desideravano cantare i loro canti, e. specialmente canti latini. 
NP nacquero gravi diso t'di ni, specialmente nelle grandi solennità, quando 
ognuno. voleva cantare, i.e qu istioni cessarono quando nel 1922 i Li rcaresunì 
si scpararouo o oostrun-ono 1111a proprra Chiesa. Il danno prodotto da queste 
dìscordtc ru enorme. Alcuni anhanrlonat-ono la rerle cattolica, altri, c spocìal­ 
niente fra i hanatcsì, gif1 mollo JrcdrJi e Indirterenti Iu m atcri a rl'i religione, 
abbandonarono completamente le prai lchc reltgìose, e da anni non mettevano 
più pierlc in Clricsa, sotto il pretesto elle la Chiesa era fucina di d ìscordìe. 

A tuuo questo si aggì uuga il vizio largamente diffuso dell'nbl)l':ia.cllezza, 
in parte ravorìto dalle vigenti leggi, le quali. dietro piccola tassa. permettono 
arl ognuno di fabbricarsi della rachia (aquavite ecc.). 

Nonostante I'attuale separazione dei bucarestìnì cla banatest, I'uvversi one 
Na loro è ancora prororula. Mons. Vescovo per l'acquisto del S. Giubileo volle 
come condiz ione che tutti ìndìstintaruente .. visitassero alcune volte le eine 
Chiese, e ciò anche nell'inlci1zione rli favorire la rappacificazione degli 
animi. 

Dati lutti i preoe.lenti, quando il 28 nov. i Mi-ssionari, specialmnute quellt 
desf.l nati ·ai banatesì (Chiesa del S. Cuore), aprtrono la S. Missione nutrivano 
hen poca fìducìa rtguaulo l'esito rli essa. P. Fabianc, acni è atfìdata Ia cura 
rlei 1Ja11a1 esi, allora andò di casa in casa ad mvuare alla Chiesa .ccloro elle 
cla anni si erano allontanati da essa. 11 Signore coronò splendìdaruente Ie fa­ 
tiche dei \viissionari.' Al mercolecli l'esito ottimo em quasi assicurato, anche 
le pecorelle smarrite oom incìarono a tornare all'ovile. Si i banatesi quanto i 
bucaresuni usarono ogni di ligenz a per poter assistere alle funzioni. r Alle 
prediche nelle due ciuese. 

Per cui Lutto il giorno le Chiese erano frequentate cla gente a pregare. 
Tutti presero la S._Missione sul serio. Per il paese non sì udiva hestemmte. 
imprecaz iont, alterchi. Nien1e ubbriaohì, Nelle tamìglìe, pace. Anche Ie osterie 
si videro abllandonate, e alla sem per tempo chiusero i battenti. Tutti quasi 
iìpetcrono due volte la Confessioue e Com~mione; per cui s11 una popola­ 
zìoue cli circa LJ00 fra grandi e piccoli si _cbherò 1600 Comunioni. Hen pocht 
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furono quelli che non si accostarono per animo c~ttivo al SS. Sacranoienti, 
una ventina circa. · ' ; . 

Uno spettacolo commovente si ebbe alla chiusura della Missione, domenica 
5 dicembre. 

I mìsslonarì decisero di chi:uderé la Missione alla mattina nella Chiesa 
del S. Cuore, bana tesi, e alla sera ai SS. Pietro e Paolo, per dare a tutti· 
ia comodità di assistere alla benedizione papale. Ebbene_ alla mattina 
la maggioranza dei nucarestìnì si recò alla Chiesa del S. Cuore di Ge~·ù, e 
alla sem i banatesi in 'massa si recarono alla Chiesa dei ,SS. Pìerro e Paolo, 
così elle questa elle è abbastanza grande a stento-pote contenere la popolazione. 

Quel giorno si dimenticarono le discordie e le rivalità, e fusi in un sol 
cuore promisero d.i' essere sempre buoni cristiani. Dopo la chiusura delle mis­ 
sioni ai SS.· Pietro e Paolo avvenne un fatto nuovo per Ia nostra. Missione,, 
di Bulgaria. Tutti ìndìsttntamente 'uomini e donne, bucarestìni (-' hanatesì. 
uscendo dalla Chiesa si recarono ,a baciare la. mano aì mìssìonari r,l a rin­ 
graziarli. 

I mìssìonarì ne furono commossi, e partendo d isserò elle a nragomirovo 
le Missioni ebbero un frutto straordìnarto.cdì molto superiore a qurIlo ottenuto 
negli altri villaggi. 

Che H Signore conservi a. lungo questo frutto a gloria cli Gesù Crocifisso ». 

( 

);)Il 

Cronaca della Congregazione 

AVVISO Al CRONISTI. Relazione dei Tridui in onore del B. Vincenzo M. 
Strambi. - Jìa.rnmentiamo ai Crorristi clelle Pronvincìe quanto abbiaruo già 
detto nel Hollett'ino J926, pag. 155, 187, che cioè non si pubblicano relazioni 
isolale di Tiid ui celebrati nei singoli. Rltrrì, ma solo quando si hanno le re­ 
lazioni di tutti i. ,flitiri cli una data Provincia, nermodo usato nelle rela­ 
zioni già riferite nel BoHettino del 1926. Coloro' qnindi. elle ci h anno inviate 
relazioni isolate, sanno "il perché non le vedano comparire sul periodico. 
Preghìamo i Cronisti a mandarci presto lc relazioni. Cile se· avessero qual­ 
che ragione ·speciale _per non inviarcele, ci avvertano, af:flnchè non ìstìamo 
in una inutile attesa. 

I 
* * • 

J. 

ROMA, RITIRO GENERALIZIO DEI ss. GIOVANNI E PAOLO. Ordinazione 
Sacerdotali. - Il 19 Dicembre 1926 questa religiosa famiglia era in festa per 
la prima Messa rli due giovani. studenti. elle in 'questo Jìiii:ro attendono a 
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SI url i superior! teologici di perfezionamento. l Padri, Stanislao di S. Ga- 
1,ril'll'. della Provincia riel S. Cuore rli Gesù, e Lucilìano di S. Pietro, dJlla 
l'rol'incia della S. Famiglia, dopo cli aver ricevuto il S. Ordine del Presbiternto 
111·H·Arci))asilica Lateranense per mano rii. Sua Ecc. n.ma Mons. Palica, Vice­ 
Gun)nte rii. Roma; sabato J.8 dicembre, il giorno seguente salivano per la prima 
volta il sacro, altare e offrivano la vìttìma immacolata, assistiti dai nostra. Reli­ 
g·iosi l' rlal popolo devoto. La religiosa famiglia diede ad essi le più belle cli­ 
rnost i-azioni dì affetto rraierno, dì cui i neo-sacerdoti porteranno lin caro ri­ 
corrìo per tutta la loro vita. 

PROVINCIA DELLA PRESENTAZIONE, RITIRO DELLA SCALA SANTA. 
Partenza di un giovane missionario per la Bulgaria. - Il 14 dicembre 1926, 
rlopo ultimati tutti i preparatìvì necessari, il P. Placido di S. Giuseppe, al 
secolo Perseo Corsi, nato a Graffignano, Provincia cl-i Homa, il Z5 febbraio 
]899, protesse dal 3 Marzo J9J4, lasciava questo Hitiro per dìrìgerst alla 
volta della nostra Missione Bulgara, compiendo cosi un desìderìo del suo 

· cuore. Tal desiderio, in Ini, non' era cli data recente ; l'ebbe anche prima che 
nel 1923 il l'Uno P. Silvio si rivolgesse ai Religiosi, perchè si offrissero come. 
missionari per quella Missione. Quando perciò lesse quell'appello, fu 
uno dei primi a farne domanda, ma non fu subìto esaudito. Ora però i suoi 
voti ardenti e insistenti sono appagati, e mentre scriviamo egli ha già posto 
i suoi pìedì in quella terra che fu oggetto dei suoi sogni giovanili, e che ora 
sta per diventare il campo dei suoi apostolici ardori. Lo accompagnano le 
preghìere e gli auguri di tutta la sua Provincia. 

PROVINCIA DEL PREZIOSISSIMO SANGUE, RITIRO DI NUNOA. - Fa­ 
tiche Apostoliche. - Dai nosnì Padri Emilio ed Ireneo si è predicate una 
serie di missioni. in vari luoghi dell'Archìdìoceeì di. Santiago, tra i quali 
vanno nurneratì l'oblaciòn, Paniahue, Pulìn e Las Chacras (le Capanne). Le 
missioni nnono ricchissime di frutti di grazia. Ne sono una prova lc 'nume­ 
rose comunioni elle si distribuirono durante le medesime, passando il nu­ 
mero di parecchìo migliaia. Tutti questi luoghi fecero un solenne ri oevimento 
aì Mi ssìonari ; m a sembra ri cg110 rll menzione · speciale il 'rìcevìm ento fatto 
dagli abitanti di Las Chacras, che formerà epoca nella storia di questa po­ 
polaztone. 

Vari uomini, cavalcando i. loro bellissimì destrieri, andarono incontro ai 
Padri missionari fino alla stazione di Marchìgue. Di qui la comitiva si di­ 
resse verso la chiesa ove si doveva cominciare la missione. Al principio del 
paese erano stati eretti archi trionfali, artisticamente adornati con fiori. Un 
popolo numeroso aspettava impaziente I'arrìvo dei nnssìonarl. Appena li vi­ 
dero, tutti elevarono calorosi e ripetuti Evviva ; e quando li poterono acca 



,1 

11 
I 

30- 

staie, fecero callere s11J capo (11:'gli inviati d el Signore una pioggia di fiori. 
Fmnno accompagnati fino alla cli iesa fra incessanti. applausi alla 111 tssìone e 
ai mtssionari.r Giunt i in chiesa, una bambina del collegio, sventolando la han­ 
dìera cilena, diede il ben venuto ili nome cli tuuo il popolo presente. Subito 
dopo, uno dei mtssionari diresse brevi parole cu ringraziamento per la nella 
accoglienza loro fatta, e -auimò tutti. a i;lcaViar frutto dalla missìono. 

Ftnìta la missione stessa, i Chacrar+nos mostrarono elle ne .avevano vera­ 
mente cavalo profitto, mediante una soda devoz iòne a Gesù Crocifisso. Hanno 
eretto una cappella in, onore della Santa Croce, e alla croce, ricordo dr-Ila mis­ 
sione, prorossano una profonda venerazione. Per meglio, poi, ricordarsi della 
Passione ·del Signore, Ia massima parte del ponolo s'è voluto ahnonare ad un 
periocliéo edito ilai nostri. . 

Che Gesù Crocifisso si degni (li aumentar ogni giorno di più in mezzo a 
questo popolo 1a devozione alla sua rloloròsa Passione. 

~ I medestmìPadrl predicarono in ·segui.to, dopo Pasqua, altre quattro 
missioni, fra le quali una nella parroccbta <li S. Giovanni Apostolo nella ca­ 
pu ale cilena. 

Duranfe il_ J0:!6 altre ratìcne apostolrche sostennero i Padri dello stesso, 
llili.ro di Nuùoa. l Padri Ireneo e Pancrazio diedero le sacre m issioni a Co­ 
lina, Malloco e Matlanauquìto. In tutti questi luoghi, in maniera sorprendente 
<' non mai vista, si dimostiò il fervore e l'entusiasmo dei buoni abitanti, che 
in circostanze simili potrebbero E;IS·sern di esempio a popolazioni entusiaste; 
cauoliche, e ben radicate nella fede. Quello però che maggiorruente attirò l 'ai- 
1 onzìone di tutti fu il pittoresco e simpatico paese cli Mallarauquìto, della vasta 
parrocchia di Melipilla. Fino dai prlrn i gìorni della Missione fu tanto Ien . 
tusìasmo c il concorso elle il sacro luogo iisultò Incapace ili conu-ru-re le 
onde dei. Iedeli , avidi di ascoltare la parola, Era uno spettacolo tenno r com. 
movente veder giungere a centinaia gJ.i huasos intonando cantici religiosi, 
dopo un viaggio di più elle ue Iegho a cavallo ; i quali scendendo da i loro 
lindi destrieri e lascando gli ornamenti huasos consistenti in due grandi spe­ 
ron i d'argento, nel hamanto c> nel chupaya (cappol.lo ). si pigiavano davanti 
al santo Crocifisso per ascoltar con somma riverenza le chiare istruxioru dei 
missionari e prendere parte ai sacri cantici della missione. 

~~ siccome erario vari. anni ene non si clava missione in questo luogo, così 
il. nemico delle .an ime non stette ozioso, e mettendo in opera 1utte le sue dia­ 
ho liche energie, -era riuscito a farsi molti proseliti, secondanclo l'intensa e per­ 
n ie iosa propaganda dei canutos (protestanti) contro la religione · cattolìca. 
xon pochi, sedotti dalle parole dei sem'ìnatori tl'errore, si erano lasciato in­ 
gannar-E', vivendo poi, come si dice colà, «super giù, a modo riel rliavolo "· 
I missionari, venuti a conoscenza cli. ciò, non rispannlarono a fatica alcuna 
per arrestare il male. Non eenza lievi saortfìcì e reìteratì insulti per parte dei 
canutos, essi ,a cavallo, sotto i cocenti raggi del sole, si recavano q11a e là in 
l uoglu distanti per attirare le pecore smarrite all'ovile rii Ciìsto, e toglierle così 

\ 
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d~ill,· raul·i ,foi lupo i.11f,,r11al1•. 1 Io ro sudori. :i1OH caddero iu le1Tl''J10 st eri le. 
., lc: l'nt,•1·111· anuuonizionl produssero co piost rruttì di sa.ntuìcaztone. 11 giorno 
p1·i111a rln: trrminasse Ja missionr vennero 0, ceu sounua gioia del loro cuore, 
u,olti cl1t• vivevano iu cauivc ,amicizie si misero in pace con Dio, e dìvennero 
poi modulli <Ji virtù, simili agl) aui.ich i Spagnoll che venivano dalla maure 
pa nìn. sempre feconda di pirt.\ e di buoni costumi. L·a conmnione generale 
ri usc) uu poncn tissima, come si prevedeva. Persone ili ogni classe, elà e sesso, 
modestamente ornati, accorsero a ricevere H pane degli Angeli, mentre gli 
11O111ini, f'orruaudo 1111 IH'11 nutrito e vtgoroso coro, facevano risuonare le loì·o 
YOd cantando la canzouctua Alabado e alue adatte alla cìrcostanza, con tutto 
la rdorc rlella loro anima punflcata nella confessione e torl iflcat a col pane 
eucarist ico. Si pose terrnin« alla rniss:0111· con una solennissima processione. 
alla quale prose parie il popolo in massa, mancando solamente gf'infL·rn1i. 
Dalle persone pili distmr» Jì11O a llulttuio <IP! popolo tutti presero parte a questa 
manifestazione di fl-cìo c di scnti rucnri religiosf . A11cl10 la solenne bcnedtz ìone 
della croco, ch« i rnissiouari Iusciavano come grato ricordo di questi gìornì di 
rcrvore, servi ad .aumt-uta rè niaggio1·111eul.t• I'entusìasmo. La processione, Iun­ 
ghìssima. use: dal luor.rri sunto e si dlressc verso la costa di -nna collina più 
viciua alta chiesa. Girn1li sul posto ove si doveva nnptaui arc la croce, si pro-' 
ecdè ana benediz ionc di essa. E dopo una breve c patetica a llocuzìonc rela­ 
riva alla ccrunonia, l,11tla la gente si. poso in giuocchìo per adorare H santo 
Legno della nostra rodonzion«. Vive acclamazioni. uscirono allora da ogni 
petto alla Croce, a Gcsi1 Crocifìsso, ai Missionari. D.i ritorno alla chiesa si fece 
1'111Limo discorso lii addio, elle• cavò vive ],ag1·i111,e a lutti i presenti, lJ8!'· do­ 
versi separare dai 1nissiniiari c/Jr rssi orrnai consideravano come· :i loro mi­ 
~liori am ici. 

Da lettere 1·iccv11tt· i11 appresso si venne 'i:I sapere c/ie que) pii. fe(leli, dopo 
di aver formalo un bel giardino attorno alla Croce, tuiti i ,ìenonlì e le dome­ 
nlche si. recano a visitarla recitando ad· alta voce la .corona delle Cinque 
Piaghe, rlcvoz ìone speciale che noi Passionisii. propaghiamo tra i fedeli du­ 
rante le sante mìssìoru. 

SEGRETARIATO DELLE MISSIONI 

OFFI.BRTI~ PER LI~ MTSSJONJ 

Esercizio 1926, prima lista 

Ritiro Generalizio dei SS. Giovanni e Paolo 
Provincia di S. Gabriele 
Offerte d i pie persone 

Totale 

L. 4.230,- 
)) 2.050,- 
)) 365,- 

L. 6.61!5,~ 
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DEPOSITO CORPORE AD CHRISTUM MIGRAVERUNT 

25 - Die 27 Novembris 1926; in Recessu SS. Cordis Iesu 
(Monduria), Prov. a S. Latere Christi, P. Anselmus a 
5. Aegidio, t qui, natus anno 1841, vota nuncupaverat 
die 8 Aprilis 1861. (De Rita Achilles). 

26 - Die 28 Novembris 1926, in Recessu S. Mariae Gra­ 
tiarum (Pontecorvo), Prov. B.- M. V.· Dolorosae, Fr. 

,- [oachim a S. 'Arduino (Scacchi Eleuterius), qui, natus 
· · anno 1860, vota nucupaverat die 29 Ianuarii 1885. 

27 _ :_ Die 7 Decembris 192,6, in religiosa domo Salford, 
Instituti Sororum SS. Crucis et Passionis D. N. l. C 
(Boltom), Soror M. Helena a 5. Famiglia, (James [ose­ 
pha), quae, nata anno-, 1837, vota nuncupaverat die· 12 
Maii 1860 . 

, . 

28 ·-:- Die 9 Decembris 1926, in Recessu S. loseph (Highga- 
te Hill) Prov. S. Joseph, P. Fimbar a Corde Perd. 

. B. M. V., (Ward Patritius), qui, natus anno 1877, vota 
nuncupaverat die 10 Martii 1897. · 

Imprimatur: Leo a Corde Jesu Praep. Gen. - 

CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA 

P. POLISSENO ORLANDI, Passionista, Direttore responsabile. 

Roma - Tipografia nell'Istituto Sacra Famiglia . Via Capo d'Africa, 51- -· Roma 



Anno VIII. Febbraio 1927 N. 2 

Bollettino della Gongtregazione 
DELLA 

SS. Gttoee e Passione di N- s. G. G. 
Iesu Christi Passio sit semper . in cordibus· nostris. 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

5. Congregatio de Religiosis 
Facultas erigendi novum Recessum in loco « S. Ze.none dagli Ezze­ 

lini », in dioecesi Tarvisin. conceditur. 
N. 249/27 

Beatissime Pater, 
I\ Iu der a tor Provinciae a S. Corde Mariae, Congregationis Pas­ 

sionis, humillime petit a Sanctitate Vestra Canonicam Domus erectio­ 
nem in territorio paroeciae S. Zsnonis Ezzelinorum, apud 'I'arvi­ 
sium, curri omnia habeantur quae pro hujusniorìi erectione requi­ 
runtur. 

Et Deus étc ... 

BENIGNA CONCESSIO 
Vigore specialium facultatum a SS.mo Domino Nostro conces­ 

sarum, Sacra Congregatio Negotiis Religiosorum Sodalium praepo­ 
sita, audito voto R.mi P. Procuratoris Generalis, R.mo P. Praeposito 
Generali facultatem benigne tribuit deveniendi ad canonicam erectio­ 
nem enunciatae Domus, cum omnibus privilegiis et gratiis spirituali­ 
lius, quibus legitime aliae Domus praefatae Congregationis fruuntur 
et gaudent, dummodo tamen in ea omnia habeantur quae de iure 
requiruntur ad formam sacrorum canonum et Apostolicarum Consti­ 
tutionum. 

Datum Romae, die 14 Januarii 1927. 

C. Card. LAURRNTI, Praefectus. 
Vine. La Puma, Secret. 
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CONCEJSSIONIS EXECUTIO 
Potestate nobis commissa lib3nter utentes, et consti tu omnia in 

casu haberi quae de iure requiruntur, praesenti executorial i decreto 
· enunciatam Domum erigimt1s ac erectam d3cl-aramus, eunt omnibus 
iuribus et privilegiis quibus aliae Congregation'is Dom us legitime 
gaudent. 

Romae,. die 25 Ianuarii 1927. 

LEo A S. Coaos J., JJN11·;1. Gen. 

ACTA CONGREGATIONIS NOSTRAE 

·11 

,l
1
;:1rn111 

I· ,I 
i1!111111~! 

Achisodalitatis a Passione 
Novae Erectiones 

Diplomate diei 28 Decembris 1926, Sodalitas nostra erecta fuit in 
ecclesia B. M. V. Assumptae, loci Parazancas, dioecesis Palentin. 
(Hispania). 

Item, diplomate diei 15 Januariì 1927, erecta fuit in ecclesia 
S. Bartholomaei Ap., loci Trino, dioecesis VercoUen. (Italia). 

Benefactores cooptati 
In albo benefactorum Congregationis nostrae, patentibus litteris 

R.mi P. Praepositi Generalis, reoensiti sunt: 
Dio 4 Maii 1926, precibus exhibitis ab Arim. Rev. P. fi_;cJuarclo a 

Spiritu S., Cons. Gen., Dominus Torres Boonen, loci Los Andcs (Chile). 

Item, die 10 Octobri.s 1926, precibus exhibitis ab Adm. Rev. P. 
Tiburtio a S. Petro, Praep. Prov. SS. Cordis Jesu, domina ,'l!faria de 
la Luz Dana, loci Irim (Hispania). 

Item, eodem die, prncibus exbibitis ad eodem Praeposito Prov., 
domina Carola et Clotildes Avana, loci lrun (Hispan.ia). 

Item, ut sopra, domina M aria de la SoLedad Ampuero, loci Irtm. (Hispania). 
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Item, die 12 Novembris 1926, precibus exhibitis Adrn. Rev. P. Al­ 
fn•do a S. Joseph, Praep. Prov. Praesentationis B. M. V., R.mus Nun­ 
nini Constaniinus, parochus loci Massarosa (Lucca). 

Item, eodem die, precibus exhibitis ab eodem P. Praeposito Prov., 
dornini loseph et Clara Chiodi, coniuges, loci Bassanello (Viterbo). 

Item, eodem die, precibus exhibitis a Matre Praeside Monialium 
SS. Crucis et Passionis in monasterio loci Dcusto, domini Jachim 

. Secane Penas et Concepta Calvo Ferrunulez ; coniuges, · loci Deusto 
(Hispania). 

Item; die 16 Novembris 192G, precibus exhibitis ab Adrn. Hev. 
P. Angelo a Virgine Perdcilente, Praep. Prov. B. M. V. Dolorosae, 
dominus loseph M'arineui, loci Trasacco (Aquila). 

Item, die 6 Decembris H)26, precibus exhibitis ad Adm. Rev. P. 
Alfredo a S. Joseph, Praep. Prov. Praesentationis B. M. V., R.dus 
Alfredus Nannini, parochus loci Piccionara (Lucca). 

Item, die 6 Decembris ll)2l\, precibus exhibitis ab Adm. Rev. P. 
Albano ab Immaculata Conceptione, Praep. Prov, S. Joseph, domina 
Anna Moore, loci Phoenix (America Septemtr.). 

Item, eodem die, precibus exhibitis ab eodem P. Praep. Prov., 
dominus Rupertus Keane, loci Enniskillen (Hibernia). 

Item, ut supra, domina Birgitta Muihern, loci Dubiin (Hibernia). 
Item, die 19 Decembris l926, precibus exhibitis ab Adm. Rev. P. 

Alfredo a S. Joseph, Praep. Prov. Praesentationis B. M. V., dominus 
J o seph Galilaeus M arceliiani, loci Roma. 

Postulatio Generalis 
I. 

ACTA 
IN CAUSIS BEATJ.FICATIONIS ET CANONIZATIONIS 

DURANTE ANNO 1926 

Die XXIX J anuarii. 
Romana seu M aceraten, et Tolentin, Conceduntur Litterae Re­ 

missoriales Archiepiscopo Neapolitano pro constructione processus 
apostolici super adserto quodam miraculo, nempe super prodigiosa 
sanatione dominae Christinae Suszko, quae tribuitur intercessioni 
Beati Vincentii M. Strambi Episcopi. 

• 
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Eadem dic. 
Romana seu M aceraten et Toleniin, Fit· facultas Archiepiscopo 

Varsaviensi conficiendi processiculum apostolicum super dicto adssrto 
miraculo, tributo intercessioni Beati praefati. 
Die JX Februarii. 

Dublinen seu Ruremunden. Absolvitur Ruremundae processus 
inìormativus super fama sanctitatis, virtutum et miracolorurn in ge­ 
nere Servi Dei, P. Caroli a S. Andrea, cura et studio Vice-Postulatoris 
P. Edmuruli ab A.more Crucifixo . Processus postea Romam delatus 
est una cum versione gallica et processiculo diligentiarum jam ibi 
peracto quoad scripta eiusdem Servi Dei. 
Die XXVII Februarii. 

Romana seu Wcstmonasterien: Facultas indulgetur, qua tribunal 
ecclesiasticum Birmìnghamienss apostolica de venia eximitur a Cor­ 
poris Ven. Dominici a Matre Dei recognitione; quum corpus reposi­ 
tum quiescat in Archidioecesi Liverpolitana. 
Die X Aprilis, 

Romana seu W estmonasterien, Indu lgetur tribunali ecclesiastico 
Birminghamiensi prorogatio ad annum, a die exhibitionis Rescripti 
computandum, pro processu apostolico absolvendo super virtutibus 

· et miraculis in specie praefati Ven. Servi Dei. - 
Die VII Maii. 

Romana seu Westmonasterien. Puhlicatur Verulis processus apo­ 
stolicus super virtutibus et miraculis in specie praefati Ven. Servi Dei. 
Die IV Iunii. 

Romana seu W estmonasterien. Facultas conceditur post processus 
publicationern, de quo supra, tribunali ecclesiastico Verulano habendi 
peculiarem sessionem, in qua duo medici expectantur super declara­ 
tione iam ab iisdem exhibita in processu informativo super quodam 
miraculo patrato a praefato Ven. Servo Dei. 
Die XXIl Junii. 

Lucana. Habetur Romae congregatio particularis super validatate 
processus tum apostolici, tum ordinarii Servae Dei Gemmae Galgani. 
Die sequenti secuta est approbatio. 
Di.e V Julii. 

Trium Fontium. Inchoatur in oppido « Capranica ,, vocato, Su­ 
trinae dioecesis, processus rogatorialis informativus super fama san- 
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ctitatis, virtutum et miraculorum Servi Dei Galilaei Nicolini. Pro-· 
cessus die X eiusdem mensis absolutus est. 

Die XXl Iulii. 
Romana seu Sutrina. Facultas indulgetur tribunali ecclesiastico 

Viterbiensi eligendi, ante processus pulJlicationem, ad rem citius 
absolvendam, scribam pro conficiendo transumpto processus aposto­ 
lici super virtutibus et miraculis in specie Serui Dei P. Laurentii M. 
a S. Prancisco Xaverio. 

Die XX Augusti. 
Romana seu M ac erat en et Toleniin: Fit facultas Rev .mo P. nostro 

Praeposito Generali semel aperiendi, in casu, de quo in ipso Rescripto, 
urnam, in qua repositum est Corpus Beati Vincentii M. Strambi E71i- 
scopi. 
Die XIII Septembris. 

Viterbien. Inchoatur Viterbii processiculus diligentiarum pro per­ 
quisitione scriptorum Servi Dei P. Ioannis Baptistae a S. Michaele 
Archangelo, fratris germani S. P. N. Idem fit opportuniori modo in 
Curia· Alexandriae Statìellorum. nec non in oppido Uvadae, dioecesis 
Aquensis. 

Die XXVI Septembris. 
Romana seu W esmumastcricn, Puhlicatur in urbe Birrningha­ 

miensi processus apostolicus super virtutibus et miraculis in specie 
Fen. Dominici a :Vlatrc Dei, cura et studio Vice-Postulatoris P. Ur­ 
bani a SS. Sacramento. 

Die V Octobris. 
Romana seu ,l1accrail'n et Toieruin. Conceduntur Litterae Remis­ 

soriales Episcopo Uritano pro conficiendo apostolico processu super 
quodam adserto miraculo, seu super prodigiosa sanatione dominae 
Josephinae Arnò, quae tribuitur intercessioni Beati Vincentii M. 
Strambi Episcopi. 
Eadem dic. 

Romana seu Sutrina. Indulgetur tribunali Viterbiensi prorogatio 
ad sex menses pro absol utione processus apostolici super virtutibus 
et miraculis in specie Servi Dei P. Laurentii M. a S. Francisco 
Xaverio. 
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Eadem die. 

_ Romana seu Wcstmonasterien. Indulgetur tribunali ecclesiastico 
tum Verulano, tum Viterbiensi, prorogatìo ad sex menses pro abso­ 
lutione processus apostolici super virtutibus et miraculis in specie 
Ven. Dominici a Matre Dei. 

Die VIII Octobris. 

· Romana seu Sutrina. In Recessu S. Angeli apud Forum Cassium, 
dioecèsis Viterbiensis, fit recognìtìo auctoritate apostolica Corporis 
Servi Dei P. Laurentii M. a S. Francisco Xaverio, cura et studio Vice­ 
Postulatoris P. Mauri a Virgine Immaculata. 

Die XXVI Octobris. 

Trium Fontium: Conficitur Lucae processiculus rogatorìalìs in­ 
formativus super fama sanctitatis, virtutum et miraculorum Servi Dei 
Galilaei Nicolini. 

Die XIII Novembris.· 

Romana seu Maceraten ,2t Tolentin. Inchoatur Varsaviae proces­ 
siculus apostolicus super quodam adserto miraculo, patrato a Beato 
Vincentia M. Strambi, cura et studio Vice-Postulatoris P. Bartholo­ 
maei à Nativitate B. M. V. 

Die XIX Novembris. 

Romana seu Sutrina. Indulgetur aperitìo processus apostolici Su­ 
trii confecti super virtutibus et miraculis in specie Servi Dei P. 
Laurentii M. a S. Francisco Xaneria, Idem tribuitur proprocessiculo 
apostolico Perusii peracto super virtutibus et mir~culis in specie 
eiusdem Servi Dei. 

Eadem die. 

Romana seu Maceraten et Tolcntin. Fit facultas Rev.mo Promo­ 
tori Generali de Fide Romae interrogandi unum testem, seu sanatam 
dominam Christinam Suszko, super adserto miraculo, patrato a 
Beato Vincentia M. Strambi Episcopo. 
Die XXIV Novembris, 

Trium Fontium. lnch6atur Romae in Curia .Abatiali SS. Vincen­ 
tii et Anastasii processiculus diligentiarum pro perquirendis scriptis 
!:jervi Dei Galilaei Nicolini. 
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Die IY Decembris. 
I/omana seu Sutrina. Pulilicatur Viterbii processus apostolicus 

super virtutibus et miraculis in specie Servi Dei P. Laurentii M. a 
S. Francisco Xaverio. 

nt» X\'IT Decembris, 
Romana seu M accraten et Toleniin. Indulgetur tribunali eccle­ 

siastico Varsaviensi, attentis poculiarihus adiunctis, vertendi in ita­ 
licuru sermonem processiculurn apostolicum super quodam adserto 
miraculo, tributo intercessioni Beati Vincentii M. Strambi. 

Di: XXIV Decembris. 
Homaua seu /11 accraten et Tolentin. Inchoatur Neapoli processus 

apostolicus super quodam adserto miraculo, quod tribuitur interces­ 
sioni praefati Beati, cura et studio Vice-Postulatoris P. Victoris a S. 
Corde Mariae. 

11. 

E D IT 'I' O 

di S. Ecc. R.ma, Mons. Luiqi Jf. Oliuares, Vescovo di Nepi e Sutri, 
ui cui si ordina la ricerca degli scritti· del Servo di Dio, Galileo 
.\" ico/ini, in ordine alla Causa di Beatificazione del medesimo. 

LUIGI M. OLIVARES 

VESCOVO DI SUTRI E NEPJ, AI DILETTISSIMI FIGLI DELLA DIOCESI SUTRINA 

Il R.mo P. Postulatore, ecc. come a pag. 4 del Bollettino di que­ 
st'anno. 1 due Editti, dell'Abbazia delle Tre Fontane e della diocesi 
sutrina sono per/ ettamente uqunli, essendo uguale lo scopo di ambe­ 
due, la perquisizione cioè degli scritti di Galileo Nicolini. Non va­ 
riano che nell'intestazione e nella sottoscrizione. 

Il presente editto è sottescritto così: 

D. ANGELO Can. FLAMINI 
Cancelliere Vescovile e Notaio 

+ LUIGI M. OLIVARES 
Vescovo 
. ' 
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PREDICHE DEL N. S. PADRE 
PAOL.O DELLA CROCE 
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(Continuatione : ~- 1927, pag. 20) 
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xx. 

Giudizio Universale (*) 
Erunt signa in sole, et luna, et 

stellis (Lue. 21-25). 

Tutta la carriera dei secoli s'incammina frettolosa a, terminare in 
un giorno, assegnato da Dio, per ultimo dei giorni. Statuit diem; dies 
l'Apostolo (Act. 17-3J). Giorno, di cui parlando il Profeta 
Gioele, si dimostra balbuziente, nè sa, come bambino, formare ragio­ 
ne. A a a ... _; quia prope est dies Domini. (Joal. 1-15). Sarà, e lo sa 
dire lo stesso profeta, sarà, dice, questo giorno del Signore, giorno 
grande e te'rribile oltre misura. M agnus dies Domini, et terribilis 
valde (2, H). Sarà questo, dice il Profeta Malachia, acceso come un 
forno. Dies veniet succensa, quasi caminus (Malach. 4, 1). Sarà, dice 
il Profeta Sofonia, giorno di ira e di sdegno: Dies irae, dies illa (Sof. 
1, 15). Giorno di tribolazione e di angustia: Des tribulationis et angu­ 
stiae (ib.). Giorno di calamità e di miseria: Dies calamitatis et mise­ 
riae (ib.). Giornn di oscurità e dì tenebre: Dies tenebrarum et caligi­ 
nis (ib.). Giorno di nuvole e di turbini: Dies nebulae et turbinis (ib.). 
Sarà questo, dice Isaia Profeta, un giorno crudele, un giorno pieno 

I·) Nel foglio in bianco, che precede, il Santo se rive : · « In Acquapendente 
non s'è fatta la Predica dello scandalo, nè quella del peccato prima, nè quella 
de' Paci ri e Madri, nè il Rispetto delle chiese, e bestemm ìa, nè gli argomenti 
de' dannati. In capo della predica pose quanto segue : Iesus - Dominica prima 
Adventus. 

i 
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d'ira, di furore e di sdegno: Dies ... crudelis, et indignationis ple­ 
nus (Is. 13, 9). Che giorno è questo? Questo è, o fedeli, il giorno 
dell'universale giudizio ; questo è il giorno, il di cui timore popolò i 
deserti d' Anacoreti, le Religioni. di sog·getti, e la Chiesa tutta di Santi ; 
il di cui oblio ha riempito di colpe il mondo, e l'inferno di dannati. 

· Questo è il giorno in cui Cristo Gesù, Dio e Uomo, giudice rettissimo, 
ha da venire a conti con tutta la discendenza di Adamo, ed ha da 
giudicare sino il più minimo ed occulto pensiero che tiene chiuso nel 
suo cuore : Statuit diem, in quo iudicaturus esi orbem in aequitate · 
(Act. l. c.). E questo è il giorno in fine, la di cui salutevole memoria 
viene oggi sollecitando la nostra emenda e penitenza. Nunc annuntiat 
hominibus, ut omnes ubique paenitentiam aqan! (Act. 17, 30) ; che 
appunto è ciò che pretende la Chiesa Santa in questo giorno, cioè, 
secondo il mio parere, di fomentare (riscalctare) la nostra tepidezza 
per accenderci nell'amore di questo Signore, che cele(briamo?) na­ 
scendo come bambino. 

Via dunque, o addormentati e sopiti nel vizio, trascurati nel pen- 
tirvi, e scordati dell'eterno, risvegliatevi, chè già suona la tromba del­ 
la divina parola, e già si sente il formidabile tuono del Giudizio. Chi 
a questo, dice S. Anselmo, non si sveglia, è più morto che addormen­ 
tato : Qui non expergiscitur, qui non tremit ad tantum tonitruum; 
non dormit, sed mortuus est. Oh! se io tenessi lo spirito di S. Paolo 
per proporlo con le timorose circostanze, che l'accompagnano, che 
appunto è l'assunto del discorso. M'assista la Maestà Divina acciò 
l'accerti ; e voi di devota attenzione, chè incomincio. 

I segni, che verranno come forieri di un giorno sì orribile e spa­ 
ventoso, saranno altri prossimi ed altri remoti ; e questi già si pro­ 
vano nell'abbattimento dei Giudei senza fede, senza repubblica, ,3 
senza regno ; nella conversione alla Croce dei gentili, nella perse­ 
cuzione degli eretici, precursori dell'Anticristo ; nelle guerre, pesti, 
fami e terremoti ; nella malizia ed abbèindanza dei. peccati, nella tie­ 
pidezza dell'amore, carità, e nella mancanza di rispetto ai sacri tem­ 
pii, sacerdoti ,a supremi. Tutti, tutti questi sono segni ed indizi d'es­ 
sere vicino e nei limiti la fine del mondo ed il giorno tremendo del 
Gudizio. Onde diceva S. Giovanni nella sua Epistola Canonica, che di 
già stiamo sull'ultima ora: Novissima hora est (i. Io. 2, 18). QUi3Sti 
sono, dice il Boccadoro con S. Ambrogio, le infermità del mondo, che 
annunziano vicina la sua morte. E' infermità la fame, la peste, le 
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guerre, le persecuzioni, con cui ci avvisa lddio l'agonizzare e il finire 
del mondo, acciò si perda e totalmente si lasci l'affetto, con cui s'ido­ 
latra: dai mondani. Quia in occasu saeculi sumus, diceva S. Ambrogio, 
praecedunt quaedam aegritudines mundi. Aegritudo mundi est fa­ 
mes, aeqritudo mundi est- pestilentia. aegritudo mundi est persecutio. 
Si vedono forse altro, o fedeli, che queste infermità, foriere della sua 
morte e del suo finire? A che dunque amare chi muore, scordati del- 
1' eternità che non finisce_ ? 

Altri segni vi saranno più prossimi ,e contigui al giudizio, e sono 
la predicazione dell'Evangelo in tutto il mondo, dice il Redentore ; la 
distruzione dell'impero romano, dice l'Apostolo, secondo Tertulliano, 
S. Girolamo e S. Cirillo; e la venuta dell'Anticristo, attesta il mede­ 
simo Apostolo e Danieìe (Prof eta). Lo chiama il Profeta fiera terri­ 
bile ; e uomo di peccato, l'Apostolo S. Paolo. Oh che fiera persecu­ 
zione farà quell'empia bestia alla S. Chiesa! Sarà tale la crudeltà dei 
tormenti per vincere ed abbattere i seguaci· di Cristo, che, disse Da­ 
niele, non vi sarà stata simile persecuzione dal principio dsl mondo a 
quella parte. Veniet tempus quale non fuit ab eo, quo gentes esse 
coeperunt (Dan. 12, i). Sarà, dice l'istesso Cristo, così grande la bar­ 
barie e persecuzione, che simile non vi sarà stata da tutti i secoli. 
Erit enim tunc tribulatio magna, qualis non_ fuit ab initio (Matt . .24, 
21). Sarà così terribile questa invasio.ne, che, afferma Daniele, pre­ 
valerà contro dei giusti: Et praevalebit adversus sanctos (Ex Daniel. 
7-21): Li vincerà, dice S. Giovanni: Est datum illi bellum facere cum 
sanctis, ct vincere eos (Apoc. 13, 7) ; alcuni nel corpo, mentre ver­ 
ranno martirizzati, altri nell'anima, che è assai più deplorevole, ob­ 
bligandoli a negar Cristo e la sua fede, con la forza dei tormenti. 
Non vi sarà infine scampò, nè ÌnezzÒ alcuno: o martire, o rinnegare, 
o vivere come fiere nelle spelonche dei monti. Chi. potrà resistere a 
tale persecuzione ? E che sarà quando si vedrà questo mostro adope­ 
rare falsi miracoli per arte magica? In omni virtute, dice l'Aposto­ 
lo, et signis et prodigiis mendacibus (II 'I'hess, 2, 9). Come pure pro- 
fetizzò l'istesso Cristo, parlando di molti suoi Surgent 
enim pseudochristi et pseudoprophetae: et dabunt signa magna et 
prodigia, ita ut in errorem inducantur (si fieri potest) etiam electi 
(Matt. 24. 24) .. Che sarà lJ uando, come dice S. Ippolito, a vista dei 
Cattolici, (l'anjicristo) curi i lebbrosi, sani i paralitici, scacci i de­ 
moni dagli ossessi, ed appaia che risusciti anche i morti ; e sì gli 
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uni che gli altri gridino che egli è il vero. Dio ? Che sarà quando 
lo mirino fermare il sole, turbare e calmare il mare, e sembri, a chi 
lo vede, che faccia parlare le bestie ed i bambini di latte, e ancor 
le immagini, come dice· Lattanzio ; è tutti per arte diabolica dicano, 
che fu falso quanto c'insegnò Cristo, e che non fu Figlio d~ Dio, ma 
un ing·annatore, che si dannò? Che sarà allorchè _faccia scendere dal 
cielo il fuoco, come dice S. Giovanni, come quando scese in lingue 
di fuoco lo Spirito Santo sopra gli Apostoli? Ut etiam ignem faceret 
lie coelo descendere? (Apoc. 13. 13) e faccia parlare i suoi disce­ 
poli in varie lingue? Che sarà quando, come dice Alberto Magno, 
si finga morto, e che risusciti, e operi che i demoni lo sollevino in 
aria, come che salisca al cielo? Che sarà, dice S. Gregorio, quando 
veda il S. Martire, che si espone ai tormenti per la fede di Gesù 
Cristo, avanti dei suoi occhi il carnefice far miracoli apparenti per 
dissuaderlo? Quae erit humanae mentis illa tentatio, dice S. Gre­ 
gorio, quando pius Nfartyr et corpus tormentis subiicit, et tamen ante 
eius oculos tortor miracula facit ? Veramente; sarà sì forte questo 
combattimento, come disse Cristo Signor .nostro, che, essendo pos­ 
sibile, pericoleranno i predestinati istassi : Ita ut in errorem inducan­ 
tur (si fieri potest) etiam electi (Matt. 24. 24). Oh quanti verranno 
ingannati, dice S. Giovanni, in vedere queste meraviglie ! Et se­ 
duxit habitantes in terra propter siqna quae data sunt illi facere in 
conspectu bestiae (Apoc. 13. 14). Tirerà, dice Alberto Magno, i mali 
con le ricchezze, i buoni con i tormenti, i semplici ed incauti con le 
prediche e miracoli apparenti. 

Or dimmi, o fedele ; se ti trovassi vivo in quei tempi, o se oggi 
sentissi o vedessi l'anticristo su questa piazza, che faresti ? Per­ 
metteresti che ti marcasse con quel segno e carattere infame e sacri­ 
lego del: Nego Jesurn ? Negheresti Gesù? . . . Che negare ! Per­ 
derei mille vite per la fede del mio Cristo. Mi riderei dei suoi ( del­ 
l'anticristo) falsi miracoli, dei suoi prodigi ; calpesterei le sue ric­ 
chezze, sprezzerei i suoi tormenti. Credo in Gesù Cristo ; confesso ed 
adoro il suo Nome ed Evangelo. Viva la fede del mio Gesù ! Oh ! 
buon Cattolico ! Ma senti, o mal fedele, senti, dissi, ciò che ti dice 
l'Evangelista di. Patmos, che l'anticristo già sta nel rriondo? Et nunc 
iam in mundo est (I. Io. 4. 3.). Vi è in ispirito, non in persona, ti av­ 
verte il dottissimo Cornelio: Non. in persona, sed in spiritu. Rifletti 
da doverò, ·e vedrai non uno solo, ma molti anticristi, per quelle 
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piazze ,e per quelle strade. Non è anticristo chi vi consiglia la ven­ 
detta? Non è anticristo chi conduce il suo prossimo ai ridotti, ai. 
balli, alle occasioni? Non è anticristo chi è sacrilego, scandaloso ; 
chi insegna il male con le opere e le parole? Non è anticristo quella 

· donna che collandare scollata, scoperta,. piena di vanità,· gale e 
mode inique, incita i cuori agli amori, alle lascivie? Questi ed altri 
simili, dice S. Agostino, sono anticristi ~ ministri di Satanasso. 
Quicumque, sive laicus, porto le sue parole, sive canonicus, sive mo-· 
nachus, contra iustitiam vivit, et Ordinis sui gloriam inipuqnat, an­ 
tichristus est et minister Satanae. 

- Passati infine i tre anni e mezzo del tirannico impero dell 'anti­ 
cristo, ucciso il sacrilego, come dice l'Apostolo, dallo spirito ·ed im­ 
pero di Cristo ,nel Monte Oliveto, a vista d'innumerabile gente, in­ 
terficiet eum spiritu oris sui (II Thess. 2. 8); concederà la pietà di­ 
vina, come serite S. Girolamo con S. Antonino, quaranticinque gior­ 
ni di termine per il pentimento di chi si lasciò sedurre dall 'anticri­ 
sto, e quasi tutto il mondo abbraccerà I'Evangelo di Cristo e la sua 
fede. Ma avvicinandosi di già quel giorno tremendo ed orribile del 
Giudizio, quando si ritrovino gli uomini, come nel tempo di Noè, 
secondo l'Apostolo, più trascurati- e trattenuti nei loro negozi, allora, 
dice Cristo Signore, erunt signa in sole, et luna, 'et stellis (Lue. 21.- 
25). Vedransi spaventosi segni nel sole, nella luna, nelle stelle e in 
tutti gli elementi ; perchè si oscurerà il sole di mezzo giorno, com­ 
parirà la luna tinta di sangue, cadranno dal cielo le stelle, cioè a dire 
certe esalazioni o comete ardenti a sembianza di stelle, cha sembrerà 
scendano ad abbruciare il mondo. Si turberanno gli elementi; l'aria, 
éon tempeste ; l'acqua, con muggiti ; la terra, con terremoti ; ed 
il fuoco, con ispaventosi vulcani. Che sconvolgimento e turbazione è 
questa delle creature dell'universo ! Erunt signa. Saranno questi, 
dice l' Abulenss, segni di sentimento, che dimostrano le creature per 
la morte e il finire dell'universo, vestendosi gli astri a 1 utto per 
l'uomo, per cui furono creati. Erunt signa. Questo sarà, dice il Ven. 
da Ponte, il sciogliersi' ,3 scompaginarsi. le ruote di questo grande 
oriuolo del mondo, per battere e accennare l'ultima ora del suo es­ 
sere e sussistere. Erunt signa. Questi saranno i forieri dello sdegno 

- di Dio, che chiuderà le finestre per clare senza pietà l'ultimo colpo 
ai peccatori. 

O fedeli, o peccatori ! E çhe sarà il vedere tutte le .creature ar- 
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mate per dare l'ultima battaglia al peccatore? Et pugnabit pro co 
orbis terrururn: contra insensatos (S. Greg. ex Sap. 5.·21). Che spa­ 
vento vedere il sole con bandiera nera, come il gran Tamerlano, pro­ 
sentare Ia battaglia? La luna tutta sangue, e le stelle, con moti ed 
gitazioni, cominciar la g·uerra? Cho sarà il sentire gridare tutti: 
Muoia, munia il peccatore; che_ è ben giusto che eternamente muoia 
chi in tal modo disprezzò l 'eterna vita. Annuntiabunt coeli iustitiam 
eius (salm. 49. 6). Revelabunt coeli iniquiiateli eius (Iob. 20. 27). 

Usciranno dall'altra parte gli elementi armati contro del pecca­ 
tore. L'aria, che gli diede il respiro per vivere, l'aria con cui articolò 
le voci, Iaria che lo berieficò in tante maniere, questa soffiando dalle 
quattro parti del mondo con venti contrari ed opposti, abbatterà gli 
edifici, strapperà gli alberi, sconvolgerà le mandre, getterà grandini 
e pietre, e precipiterà gli uomini ; e con urli e fìschi spaventosi im­ 
paurirà i viventi. Strepiteranno orridi tuoni con- lampi e con ful­ 
mini ; compariranno visioni formidabili e mostri assai maggiori di 
quelli che si videro in Egitto. Tutto questo per far guerra al pecca­ 
tore e dimostrargli il suo precipitoso tracollo nell'inferno, giacchè 
si sollevò contro il suo Dio: Contra Omnipotentem roboratus . est 
(Iob. 15. 25). 

Il mare furibondo si alzerà sopra i più alti monti e convertirà le 
sue acque in color di sangue, ma sangue putrefatto, come quello che 
esce dai cadaveri ; e, dando urli spaventosissimi, chiederà il pecca­ 
tore por inghiottirlo.Erube:sce Sidon, ait enim mare (Isaia 23. 4). 
Vergognati, o fedele, dirà il mare ... : .... io per lo spazio di sei 
mila e più anni ubbidii sempre al comando del mio Dio, senza de­ 
viare un minuto dal suo volere ; e tu, dotato di ragione, d'intendi­ 
mento e tanto beneficato da Sua Divina Maestà al sommo, sino al­ 
l'esser morto un Dio-Uomo per te, sei stato sempre ribelle, infedele, 
ostinato in strapazzarlo. Erubesce Sidon._ Vergognati, ingrato, che 
non meriti più perdono. Giustizia, Signore, giustizia, griderà gon­ 
fiando le sue acque sino al cielo. E che sarà il vedere correre fuggitivi 
gli uomini ,nelle spelonche dei monti, cercando dalla terra alcuno 
scampo ; ma questa pugnabit pro eo. Anch'essa prenderà vendetta 
contro dei peccatori, stanca di più soffrire le sue insolenze. Or tre­ 
merà per far tremare il mondo ; ora. s'aprirà in bocche per diman­ 
dare giustizia ; ora inghiottirà città e provincie intiere con .. 
Pugnabit pro eo. Che sarà il vedere gli animali, le fiere e i ser- 
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penti, dando gridi e fischi spaventosi, scorrendo impauriti, o spaven­ 
tando per quei campi il peccatore l:JCC. ? Che sarà questo ? Erunt 
signa. Segni. che agonizza e finisce il mondo ; segni che non potrà 
tenere luogo di rifugio nè in cielo, nè in terra, nè nell'aria, nè nel­ 
l'acqua, il peccatore che non volle approfittarsi in tempo di tanti che 
gli offerse Iddio in suo riguardo, 

Non abbiamo visto ancor là guerra che farà del mondo il fuoco. 
Oh ! questa sì che sarà strage, perchè, come dice Alberto Magno, 

·~ si uniranno tutti i fuochi che sono nella sua sfera, sì nella terra come 
sopra la medesima ; e, radunati, scorreranno precipitosi per le quat­ 
tro parti del mondo, come fiumi di metallo acceso, e bruceranno 
l'universo. Ivi si vedranno ardere i campi, gli alberi, le erbe ; ar­ 
deranno le città ed altre popolazioni ; arderanno i palazzi, i giar-: 
dini, le foreste;" arderà l'oro, l'argento, le perle, le pietre preziose. 
In fine, ridurrà· questo fuoco in lamentevoli ceneri tutto il bello e 
prezioso che ora, con tanto rischio, rapisce la vista e il cuore degli 
uomini. Ridurrà in cenere ogni vivente ; gli animali della terra, 
gli uccelli dell'aria, i pesci del mare, dei fiumi e dei laghi ; e tutti 
gli uomini, che questo fuoco ritroverà ancor viventi ; perchè tutti 
han da morire, per risuscitare poi tutti. O ceneri indegnamente scor­ 
date ! Venite ora, o superbi, ambiziosi e lascivi ; venite a vedere 
in che hanno a terminare le vostre vanità, ricchezze e diletti. Distino . · 
guete, se potete, quali sono le ceneri del grande Alessandro e quelle 
del povero ed ignudo Diogene ; quelle del ricco e facoltoso, e quelle 
del mendico e miserabile ; quali, della vaga e della bella, e quali 
della brutta e deforme ? Ah ! che non potrete, dice Davide: Sicut 
ignis qui comburit silvam (salm. 82. i5). Arrossitevi dunque, o bel­ 
lezze ; confondetevi,_ o. vani, o ricchi ; disingannatevi tutti, chè il 
tutto ha da essere cenere. 

Ridotta in faville e ceneri questa gran città del mondo con tutte 
le sue popolazioni, si sentirà nelle quattro parti dell'universo la tre­ 
menda voce dell'Arcangelo ed orribile tromba, citando i defunti che, 
risuscitati, compariscano al tribunale di Dio. Suonerà nell'oriente: 
Surgite mortui: venite ad iudicium. Levatovi, o morti ; e venite al 
giudizio. Suonerà nell'occidente, settentrione e mezzogiorno: Sur­ 
gite, mortui; venite a diudicium. Riunitevi ai vostri corpi e venite 
al sindacato. Questa sarà l'ultima tromba, dice l'Apostolo: In novis­ 
sima tuba (I Cor. i5. 52). E se ella è l'ultima come osserva S. Giro- 
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lama, è sogno che prima ve .ne furono delle altre :' Novissima dicitur, 
utique et aliae praeccdcni. 

Si, o Cattolico. Che pensi sia il travaglio che tu patisci, le infer­ 
mità, le miserie, le pubbliche calamità, le voci dei predicatori e mi­ 
nistri dell 'Evangelo ? Tutte sono voci e trombe che ti avvisano, che 
ti prevengono per il giudizio. Ahi ! te infelice, se a queste voci e 
suono chiudi le orecchie, mentre ti converrà obbedire, voglia o non 
voglia, a quell'ultima, per incamminarti a ricevere il giusto castigo 
delle tue colpe. Si sentirà dunque quel tremendo venite nei più pro­ 
fondi pozzi ed abissi aell'inferno, e risuonando l'eco, « Ite, diran­ 
no i demoni a quelle anime miserabili, ite, o maledetti, a ricevere in 
corpo ed anima il fine dei vostri gusti ». Si udirà nei bellissimi pa­ 
lazzi dell'Empireo questo venite, e rispondendo in eco soavissimo, 
« Ite, diranno gli Angeli santi ; andate, o anime fortunate, ai vostri 
corpi, che per tanto tempo sono rimasti tra gli orrori del sepolcro, per 
ricevere in essi il premio dei vostri travagli. O Cristiano, o fedele, o 
cattolico ! E che echi diversi sono questi totalmente opposti ? Dove 
brami tu di ritrovarti per venire e ritornare al corpo elle lasciasti? 
Nel cielo o nell'inferno? Non voglio che mi rispondano i tuoi desiri, 
ma le tue opere. Come operi, e come vivi, credendo e sapendo che 
hai da sentire questa timorosa tromba del giudizio ? 

Di un Re di Grecia riferisce Guglielmo Lugdunense, che, ricor­ 
dandosi dei suoi peccati e del tremendo giudizio di Dio, non dava 
mai luogo ai vani divertimenti del secolo, anzi stavasene immerso 
in una profonda, ma santa malinconia. Ma un suo fratello, a cui 
molto premeva (pesava) che il Re stesse sì mesto, si fece ad avverterlo, 
ed anche a riprenderlo. Ed il Re, per soddisfarlo usò di questa astu­ 
zia: ordinò che alla notte si suonasse una tromba alla porta della sua 
casa, che in quel regno era segno che si sentenziava a morte. S'at­ 
terrì il fratello, ed allo spuntar del giorno, vestitosi a lutto, con la 
moglie ed i figli si portò con gran mestizia e tristezza al palazzo del 
suo monarca. Che hai? gli disse allora il Re. - Che non tengo ad 
avere, rispose il fratello, vedendomi sentenziato a morte, senza sa­ 
pere per quale delitto? -- Allora il Re gli disse: Ah ! fratello. Se 
ritrovandoti senza colpa, tanto ti spaventò ed atterrì il suono di una 
tromba ; come non vuoi che io vada accorato, suonando la tromba 
del giudizio e sapendo che ho peccato ? Vanne in pace, chè con que­ 
sto ho voluto soddisfarti. - Mira, o fedele, stremirsi il gran Giro- 



lamo, fatto di già statua di morte a sì aspre 8 dolorose penitenze, a cui 
pareva d'aver sempre all'orecchio questa tremenda citazione. Semper 
indetur illa tuba ·terribilis insonare auribus meis. Surgite, mortui : 
venite ad iudicium. Obbediranno in fine al suono di questa voce, il 
cielo, la terra, il mare, l'inferno, il purgat-ario, il limbo, consegnando· 
tutti le anime che tenevano depositate in essi. 

Il mare, la terra, e tutti i sepolcri consegneranno i corpi che 
rinchiudevano nelle loro viscere. Et dedit mare mortuos, qui in eo 
erant, disse S. Giovanni. Et mors et infernus dederunt mortuos suos 
(Apoc. 20. i3). Oh sorte fortunata dei giusti ! che consolazione pro­ 
verete in ripigliare i vostri corpi gloriosissimi, bellissimi, e risplen­ 
dentissimi, che ora affliggete con austerità, mortificazioni, e con 
pene ! Che confusione proverete, o miseri dannati ; che spasimo, 
che disperazione sarà la vostra, dovendo ripigliare i vostri corpi, 
bruttissimi, puzzolentissimi !_ Oh che orrore, oh che pena, oh che 
tormento ! Chi dei circostanti sarà quel disgraziato che abbia ad 
incontrare una sorte sì. infausta, sì sfortunata ? Chi ha da essere ? 
Tu, o bestemmiatore ; tu, o spergiuro ; tu, o disonesto ; tu, che 
taci la. colpa in confessione ; tu, o peccatore, se in tempo non ti 
confessi e ti emendi. Oh che rabbia, quando ti ricorderai che qui 
stava il pulpito, da dove te lo dissi ; ivi il confessionario da dove 
sfuggivi, come dalla morte ; ,e maggiormente vedendo che altri s'ap­ 
profittarono di questo discorso, ·e, tu non volesti e non ne facesti caso. 

Terminata la risurre~ione di tutto il genere umano, s'incammi­ 
nerà ciascheduno nella valle di Giosafat, luogo destinato per il giu­ 
dizio universale, come disse il Profeta Gioele:_ Congregabo omnes 
gentes et deducam eos in vallem Iosaphattè, 2). Voleranno per l'aria 
i giusti con la dote d'agilità che già tengono ; ed i mali verranno 
trascinati per terra, carichi di catene di ferro, dai demoni. Ande­ 
ranno gli eletti accompagnati dagli Angeli ; ed i reprobi, circondati 
dai demo.ni. Mittet Angelos suos et congregabunt electos suos (Mare. 
i3. 27). Giunti alla valle e reprobi e giusti, s'apriranno d'improv­ 
viso i cieli, e incomincerà ad uscire da essi un vistosissimo esercito 
di tutti gli Angeli: Et omnes Angeli_ eius cum eo (Matt. 24. 3i). Pre­ 
cederà questo vistoso esercito lo stendardo reale della Santa Croce: 
Tunc parebit signum Filii ho_minis (Matt. 24. 30). Ma, oh come di­ 
versamente comparirà ai giusti ed ai peccatori ! Sarà dilettevole agli 
eletti, mentre si abbracciano alla croce di questa vita ; ma ai pec- 
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catari sarà spaventosa eù orribile, considerando d'essere caduti in 
quell'abisso di miserie e tormenti per avere . . . . alla Croce che 

· come nemica per seguitar . . . . . . . . Inimicos Crucis Christi (Phi­ 
lip. 3. i8). 

Porterà. la Croce il principe della milizia celeste, S. Michele, 
dice S. Eschio (/"'sichio?); che però lo chiama la S. Chiesa, Signifero 
ossia Alfiere: Signifer S. Michael (Offert. Missae Def.). Gli altri Ange­ 
li, dice S. Tommaso, porteranno le altre insegne della Passione del Re­ 
dentore. Verrà per corona di questa lucidissima ordinanza il giudice 
dei vivi e dei defunti, Cristo Signor nostro, Dio e Uomo, non già fatto 
bambino, come nella grotta di Betlemme, con le braccia fasciate ; ma 
come generoso leone di Giuda, vibrando con il braccio di sua onni­ 
potenza, la spada di sua giustizia, Tunc . . . . videbunt Filium homi­ 
nis venientem in nubibus coeli cum virtute multa et maiestate (Matt. 
24. 30). Tunc, allora. Quando? quando staranno tutti gli Angeli e 
gli uomini nella valle di Giosafat. Tunc, allora. Oh allora formida­ 
bile e spaventoso ! Già resterà preparato un maestoso trono di nubi 
nell'aria sopra la valle di G iosafat, come lo vide l'Apostolo di 
Patmos: Vidithronum magnum candùiurn (Apoc. 20. ii); sopra di cui 
sedendo l'eterno Giudice, fisserà il suo giustissimo tribunale per 
giudicare tutto il mondo. Al fianco della Maestà Sua si porrà un 
altro trono di gran gloria per la ·Rogina degli Angeli, sua Madre. 
il stitit Rcqina a dextris tuis ( Sal m. 44. 10). Ed oltre di questo, vi sa­ 
ranno altri troni di proporzionata grandezza: Aspiciebam donec 
throni positi sunt, come disse Daniele ; sopra dei quali sederanno i 
SS. Apostoli, ed anco, come dice S. Tommaso con S. Agostino, i po­ 
veri di spirito, che, lasciando il tutto, seguirono con i passi gli Apo­ 
stoli, a cui promise lo stesso Redentore che sarebbero anch'essi in 
quel giorno stati giudici, non solo approvando la sentenza del Giu­ 
dice sovrano, ma anche condannando con la loro vita esemplare la 
mala vita dei peccatori: (i) 

(1) Come il lettore stesso vrrle, questa predica non è terminata. L'autografo 
del N. S. ,,_ finisce con questi due punti, clopo i quali seguono due pagine in 
l.Jianco. Si vede elle aveva inlenzione di continuare a scrivere, ma ne fu 
impedito. 



Un'udienza pontificia 
per l'offerta al S. Padre d-ei quadro del B. Vincenzo M. Strambi 

Il giorno 8 Gennaio il Nostro Reverendissimo P. Generale veni­ 
va ricevuto in privata udienza dal Santo Padre Pio XI. 

Anche in questa occasione l'Augusto Pontefice mostrò al Nostro 
Venerato Pad.re quanta stima e benevolenza nutrisse in cuore pei 
Figli di S. Paolo della Croce, trattenendolo quasi mezz'ora in affa­ 
bile colloquio. 

'- Dopo l'udienza il Vicario di Cristo lasciò il suo privato apparta­ 
mento e si recò nella sala del Concistoro, accampagnato da Mons. 
Caccia Dominioni, Suo Maestro di camera, da Mons. Venini e dalla 
Sua nobile Corte. 

In quella sala stavano radunati, insieme al P. Reverendissimo, 
tutti gli studenti del Ritiro dei SS. Giovanni e Paolo, coi loro Let­ 
tori e Direttori, cioè: il M. R. P. Beniamino dell'Immacolata, Con­ 
sultore Generale e Direttore degli studenti di perfezionamento, il 
M. R. P. Tito di S. Paolo della Croce, Procuratore Generale e Let­ 
tore di Diritto canonico, il Rev. P. Òiacinto del SS. Crocifisso, Letto­ 
re, di S. Scrittura, ed il Rev. P. Giammaria della S. Famiglia, Letto­ 
re di Teologia. Ad essi si aggiunsero il M. -R. P. Stanislao dell'Addo­ 
lor~ta, Consultore Generale, autore della Vita del B. Vincenzo, ed 
il flev. P. Egidio dei SS. Cuori, Postulatore delle Cause dei nostri 
Servi di Dio. 

Appena entrato nella sala, il Sommo Pontefice si mostrò lie­ 
tamente sorpreso nel vedere la bella adunata di giovani che gli fa­ 
cevano corona, ed accostandosi ad ognuno di essi, con grande amabi­ 
lità, diede a baciar il sacro Anello. Il nostro p. Reverendissimo lo 
accompagnava, e faceva le presentazioni, indicando la nazionalità 
di ognuno. Si compiacque nel vedere uniti giovani di regioni diverse, 
e quando si vide genuflesso ai piedi un nostro studente Messicano 
ebbe anche un gesto di speciale tenerezza, e gli posò la mano sulla 
spalla, quasi avesse voluto dirgli: Coraggio ! pazienza ! verrà l'ora 
del trionfo ! 

Dopo aver dato a baciare l'anello, il Papa si collocò nel mezzo 
della sala, ai piedi dei trono, ed il Nostro Reverendissimo Padre Ge- 



nerale gli si accostò, ed umilmente lo pregò di volere impartire la 
Sua benedizione. 

" Non una benedizione sola, disse il Vicario di Cristo, ma molte 
e molte benedizioni, secondo l'intenzione· che ognuno avrà formato, 
tanto per sè come per gli altri ,, . 

Quindi ·rivolgendo la parola agli studenti, ricordò ad essi il fine 
pel quale avevano lasciato la loro patria, e si erano condotti a Roma, 
quello cioè di perfezionarsi negli studi, e raccogliere tesonì -d'intelli­ 
genza, di cuore e di pietà, merce i quali avrebbero potuto rendersi 
idonei ai ministeri propri della loro vocazione; ricordò come questi 
anni di studio erano anni preziosi, inestimabilmente preziosi, e che 
dal frutto di essi sarebbe dipesa la salvezza di tante anime. 

Nell'impartire la Sua benedizione, disse che intendeva benedire 
non solo i presenti, ma anche la famiglia e la patria di ciascheduno, 
specialmente per la grande famiglia dei Passionisti, della quale erano 
essi la più eletta speranza. Quindi alzò la sua destra e pronuncio la 
formula della benedizione. 

.I 

E' costume che, in_ occasione della Beatificazione e Canonizza­ 
zione rii un Servo di Dio, la Postulazione della Causa offra al Santo 
Padre, quale omaggio cli riconoscenza, un quadro che rappresenti 
il novello Santo o Beato. 

Questo, che fu sempre fatto per gli altri nostri Santi, venne fatto 
eziandio pe! B. Vincenzo M. Strambi, e l'incarico di essi venne af­ 
fidato all'illustre artista, il Professor Giambattista Conti, Direttore 
della Scuola degli arazzi in Vaticano. 

Non è la prima volta chs la nostra Postulazione ricorre al pen­ 
nello di questo egregio cultore dell'arte pittorica; perchè è lui che ha 
dipinto il quadro di S. Gabriele, donato a S.S. Benedetto XV di 
f. m. e l'altro del medesimo Santo posto in venerazione nella basi­ 
lica dei SS. Giovanni e Paolo; ed è lui altresì che acquarellò le tele 
collocate in S. Pietro, tanto per la Canonizzazione di S. Gabriele, co­ 
me per la Beatificazione del B. Vincenzo. 

La splendida riuscita dei precedenti lavori, fu il moventa di 
questo nuovo incarico. 

E bisogna subito dire che il Professor Conti soddisfece appieno 
la comune aspettazione. 

Diamo un 'idea de,lla scena che si volle rappresentare: è il Bea- 
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to Vincenzo M. Strambi che si offre vittima per la guarigione del 
Papa. Si scelse questo episodio della vita del Beato, non solamente· 
perchè il quadro deve essere presentato al Sovrano Pontefice, ed 
era quindi conveninte che fosse messa in luce · la sua devozione alla 
Cattedra di S. Pietro, ma anche perchè ·è questo veramente il punto 
culminante e più meraviglioso della vita del Beato. 

-. Se era però facile la .scelta del soggetto, non lo era altrettanto l'e- 
secuzione .. Come. congiungere la Messa del Beato e la prodiziosa gua­ 
rigione del Papa, avvenuti in luoghi differenti ? A ciò seppe provve­ 
dere l 'artista con un'ingegnosa, · ma opportunissima, invenzione. 
'La scena principale, naturalmente, è occupata dal Santo Vescovo. 
Egli sta celebrando il divin Sacrifizio nella cappella del Quirinale, 
assistito da alcuni augusti personaggi, e dopo l'elevazione il suo vol­ 
to diviene raggiante, e dal suo cuore sgorga- l'eroica offerta. Una 
colonna marmorea ed un ampio panneggio chiudono l'oratorio, e lo 
dividono dalla camera del Pontefice, la quale risulta quasi in uno 
sfondo, e rappresenta Leone XII, giacente in letto. 

La vittima è accettata, ed una teoria di Angeli, in mezzo a nubi 
luminose, scendono a darne l'annunzio. 

Alle due figure principali: il Beato ed il Papa, l'artista seppe 
bell_amente aggiungerne altre che danno al quadro un magnifico ri­ 
salto. Inginocchiato sul genuflessorio, a mani giunte, in atto di 
fervorosa preghiera, . ecco il Cardinal Galeffi, Vicario di Roma, 
che assiste alla Messa del B. Vincenzo ; accanto a lui, pure genu­ 
flesso ed assorto in. preghiera, è il Cardinal Pacca, l'eroico difensore 
dei diritti della Chiesa e del Papa; e grande amico dello Strambi. 

Al letto del Pontefice vegliano da una parte il Cardinal Della 
Somaglia, Segretario di Stato, e dall'altra Monsignor Sacrista. Ivi 
assiste pure, nel costume del tempo, l'archiatrà pontificio, che pare 
stia constatando, con grata sorpresa, l'improvviso miglioramento 
dell'augusto infermo. I tre Eminentissimi sono rappresentati nei 
loro veri lineamenti, quali il pittore ha saputo rintracciare in antichi 
rami. 

A compimento della scena fu posto il Fratello laico Passionista, 
che sta servendo la Messa, e così per mezzo suo entra a far parte del 
quadro anche la divisa dei Figli di S. Paolo della Croce, che non può 
apparire nel Beato, rivestito com'è degli indumenti sacerdotali. 

La duplice scena è trattata con finezza ammirabile: il volto del 
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JJeato, in cui si. legge l'ardore d olla Iede e la generosità del sacrifi­ 
cio, l'atteggiamento devoto di tutti gli assistenti ; quella porpora on­ 
deggiante dei Cardinali quella ricca pianeta del celebrante, con ri­ 
cami che si direbbero in rilievo; quel viso pallido del Pontefice, sof­ 
fuso di scialba luce che piove da un centro nascosto dietro la colonna; 
queste ed altre particolarità, a cui il valente pittore ha saputo dare 
risalto con quell'amore dell'arte che lo distingue, appagano piena­ 
mente l'occhio del riguardante, e s'impongono alla universale ammi­ 
razione.· 

Il Sommo Pontefice Pio XI si trattenne alquanto ad esaminare il 
quadro, e poi se ne mostrò soddisfattissimo, ed espresse al Prof. Con­ 
ti, che stava presente, le sue vive congratulazioni. 

F11 presentato alquanto tardi, giacchè son passati ornai quasi due 
anni della Beatificazione, e di questo ritardo il pittore, .che se ne ri­ 
conosce colpevole, fece al Pontefice sue umili scuse. Quegli le accolse 
con amabile sorriso, e disse che ai pittori ed agli. scultori, ma special­ 
mente ai pittori, molte cose sì perdonano, perchè fin dai tempi 
di Orazio e agli uni e agli altri è concessa una giusta licenza; e ri­ 
cordò i versi: Pictoribus atque poetis - Par fuit aequa potestas. 

Da ultimo il Santo Padre ringraziò il Nostro Reverendissimo 
Generale del magnifico dono, e ritornò al suo appartamento (i). 

DIARIO 
DI S. PAOLO DELLA CROCE 

Vogliamo fare ai nostri Confratelli una presentazione speciale 
di questa operetta, il cui solo titolo, del resto, è già per sè una effica­ 
cissima racco man d azione. 

Tutto ciò che riguarda S. Paolo della Croce, e che può renderlo 
più noto, più caro, più grande, deve attirare la nostra attenzione, e 
far vibrare le corde più intime del nostro amore filiale. 

(1) 11 d ìpinto, chiuso cla artistica comico clorata, misura m. 3,30 x m. 2,50. 
Nella parte superiore reca l'emblema della Congregazione, e nella inferiore 
una targa con l'iscrizione : B. Vincentius M. Strambi Congr. Pass. - Episço­ 
pus - Pro Leonis Xli sanitate - Vitam Deo offert. Chi clesiderasse la riprodu · 
zione del quadro, si rivolga. alla, Iìbreria della Postulazione, 
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Ma questa operetta non va, confusa con le altre, perchè è il 
Santo medesimo che rivela se stesso, e che con mano maestra dipin­ 
ge il proprio ritratto. 

Coloro che han percorso le pagina di questo volumetto son stati 
rapiti di ammirazione pel grande Eroe che vi si illustra, ed hanno 
concepito di Lui e della Sua scienza mistica un altissimo concetto. 

Certo nessuno ha mai dubitato cho il nostro santo Fondatore 
fosse stato arricchito da Dio di preziosi carismi, ma che sin dalla 
Sua gioventù, nell'atto stesso d'incominciare « la grande impresa» 
della nostra Congregazione, avesse già raggiunto le vette più ec­ 
celse della mistica unione, chi I 'avrebbe mai sospettato 7 

« E' un'anima prevenuta da Dio con benedizioni di dolcezza ... è 
un gigante di santità ..... è un astro di prima grandezza nel cielo della 
Chiesa » ecc_o l 'impressione che si prova nel trovarsi dinnanzi alla-, 
nobilissima figura che -viene tratteggiata in quello note, semplici ma 
sublimi, disadorne, ma di una luminosità e ricchezza impareggiabili. 

'I'utte le anime pure sono dei santuari chiusi, sigillati, ed il mi­ 
stero che li nasconde ad ogni sguardo profano cresce col crescere del­ 
la sua santità, perchè .I'umiltà li avvolge d'una « sacra caligine », 
come Mosè sulla vetta del Sinai. E' duopo che parlino essi .stessi, 
e, - come avviene il più delle volte - senza volerlo, senza averne il 
più lontano sospetto, manifestino i secreti del Re e le opere grandi 
che in essi ha Dio compiuto. 

s: Paolo della Croce l'ha fatto cori le sue Lettere e col Suo Dia­ 
rio, due monumenti ìmperituri che diranno a tutte le umane genera­ 
zioni « i tesori nascosti e gli arcani secreti », dei quali il celeste Di­ 
stributore dei doni lo aveva fatto depositario. 

Le Lettere riempiono quattro grossi volumi, e necessariamente 
il prezzo deve essere elevato, ma il Diario non forma che un volumetto 
di circa 200 pagine, e quindi si presta più facilmente alla diffusione 

Tutti i nostri religiosi abbiano caro questo libriccino ; lo leg­ 
gano, · 10 meditino e ascoltino in esso gli insegnamenti del 'nostro 
gnande Maestro e Legislatore. 

· I nostri periodici ne facciano ampia propaganda, ,3 sia interesse 
di tutti i Figli di S. Paolo della Croce diffonderlo e farlo conoscere. 

• • * 

I nostri Religiosi che si rivolgeranno alla Libreria della Postula­ 
zione, avranno questo libro per L. 4. 
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Corrispondenza dalle Missioni 

Prima escursione apostolica 
di un giovane Missionario fra gli Indi del Maraiion nel Perù 

I. Ideali del giovane Missionario. - Ordine di partenza. - Il 
vapore Ilo, il rumore del suo- motore e i fanciulli Indi, - Cibo e be-' 
utnul a ordinaria di queste popolazioni, - La prima uscita del gio­ 
vane missionario per evangelizzare gli Indi riesce sempre per lui 
solenne e commovente. Il sogno dorato di lunghi anni si è convertito 
in una cara realtà, ed egli è ora per realizzare il suo ideale, ed altro 
non gi i manca che salire la piccola lancia. e lasciarsi portare alla 
prima popolazione India da evangelizzarsi. 

Questa volta, però, io non ero solo ad entrare in campagna. 
Giovane ed inesperto soldato, aveva bisogno di un ·compagno vete­ 
rano, elle mi fosse di guida e di maestro in questa spedizione. 
Il P. Cavino, che già da 30 anni si trova in Aernerica e da cinque anni 
evangelizza incessantemente queste popolazioni peruane, era colui 
che, come esperto condottiero, dirigeva }a marcia. A me spettava 
solo lavorare ai suoi ordini. 

Non erano ancora passati trs mesi che, accompagnato dal R.mo 
P. Prefetto, io era giunto a Jurimaguas ; quando verso la fine di 
maggio ricevevo l'ordine di prepararmi a percorrere i fiumi Para­ 
napura, Cahuapanas, e Marafion, per visitare gli Indi che hanno le 
loro abitazioni alle sponde dei medesimi. Si fissò la partenza per 
i primi di Giugno, e, calcolando che ci sarebbero occorsi circa tre 
mesi psr compiere il nostro giro, pensavamo di poter far ritorno 
verso la fine di Agosto. · 

La mattina, pertanto, del 5 giugno ci dirigemmo per tempo verso 
il :fiume Huallaga, ove ci attendeva una linda lancetta con motore 
Y,eregui di I-I.P. 6, regalataci dall'Unione Missionaria del Clero dio­ 
cesano di Vitoria per il servizio di questa Missione. Il nostro Fratel 
Murizio Urauga faceva da meccanico e dirigeva la macchina. 
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AHa otte dél mattino s'iniziò la partenza, e il nostro pilota, in­ 
dirizzando la prva verso l'imboccatura del Par~napura, ci fece sol­ 
care le acque "di questo rapido fiume, lasciando dietro di noi ur~a 
.striscia ondulante che, allargandosi _gradatamente, andavo poi a 

- perdersi alle duo rive. Al. rumore del motore che si f'aceva sentire 
ip lontananza, gli Indi uscivano dalle loro abitazione e correvano 
alla sponda del fiume per vedere che cosa era mai quello che veniva 
facendo tanto rumore. Quando ci avvicinavamo alla sponda, i bam­ 
bini, spaventati, correvano. come tnte lepri a nascondersi dietro ai 
canneti, o si perdevano nei boschi, e ritornavano poi o attaccati 
alle vesti delle loro mamme, o aggrappati come acini d' uva intorno 
al loro babbo, non deponendo il loro spavento fino a che riuscivano 
a persuadersi che era Taita Cura ('il Missionario) che veniva iri 
quella strana canova, che andava contro corrente senza usare i remi. 
Questo spavento, che s'Impossessava dei fanciulli, a me faceva ve­ 
nire da ridere, molto più quando si vedevano scomparire tra. la boe 
scaglia, senza vestito, come se fossero delle scimmie. Tra gli Indi 
i fanciulli non fanno uso di vestito fino all'età di otto o dieci anni ; 
e perciò con tutta naturalezza e candore essi si presentano davanti 
a chiunque, senza alcun perizoma attorno alla vita. 

Il paesaggio,· tenuto conto dei luoghi in cui sorge, è bello e pit­ 
toresco. Le abitazioni indie sono disgiunte le. une dalle altre, e le 
capanne ~i succedono fra abbondanti piantaggioni di cotone e di iuca, 
con predominio però del platano (banano), che è il pane classico 
di- questi luoghi. Dalla iuca traggono la loro bevanda ; e dal pla­ 
tano, cotto quando è ancor verde, il loro cibo; due alimenti che com­ 
pongono il quotidiano sostentamento degli Indi, non variando esso 
che quando o cacciano o pescano qualche altra cosa. 

2. Si giunge a Muniches. - Ricevimento, prehierc e Istru­ 
zioni. - L'obbligo di ascoltare la Santa Messa. - Battesimi. - Il 
funerale di una donna - L'nddio a Muniches. - Alle ore quattro 
quattro del pomeriggio arrivammo Muniches, prima popolazione 
che dovevamo visitare ; e, siccome erano stati avvisati del nostro 
arrivo, un gran numero di ragazzi. e di giovinotti, con alcuni uomini 
e dorma, ci attendevano al porto. Alle vicinanze del paese venne a 
riceverci l'ufficialità ·del luogo: il Curaca, due guardie e altri im­ 
piegati: tutti muniti di robusti bastoni di un legno datto « sangue ». 
Fatti i _primi saluti di etichetta senza però etichetta alcuna, ci diri- 
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gemmo a quel luogo che essi chiamano qobcrnacion : un'abitazione 
con pareti di canne e tetto di palma, ove l'autorità locale tiene le sue 
sessioni. 

M'rtniches è una piccola popolazione di Indi, che conta un centi­ 
naio di abitanti. Ha una scuola mista ,3 una chiesa, ]a quale, quan­ 
tunque povera e piccola, è però il miglior edificio del luogo, poichè 
è l'unico che ha Is pareti fatte con terra. Non ha campanile, e le sue 
campanelle d i bronzo, assai sonore, pendono da una traversa sostenuta 
da due forcelle piantate nel suolo. Sull'imbrunire si diedero i segni 
per la recita del Rosario ; e poichè vi eravamo noi, non si doveva · 
omettere nulla nel recitare il medesimo. I ragazzi delle scuole accor- . 
sero quasi tutti: una ventina, e, poichè sapevano pregare, risponde­ 
vano molto bene in coro. I vecchi invece tacevano, perchè al loro 
tempo non si aveva scuola, e nessuno si occupò mai di ammaestrarli. 
Dopo il Rosario, per un buon tratto della notte si faceva istruzione 
sopra i dommi principali della nostra santa religione e sopra i 
doveri del Cristiano. Queste patetiche esortazioni del Padre erano 
ascoltate con ammirabile attenzione, e si vedeva che i presenti capi­ 
vano bene quanto insegna la santa fode, e specialmente quel che si 
riferisce ai novissimi. Si disse loro quale era lo scopo della visita del 
Padre: amministrare i sacramenti, sopra - tutto il battesimo e il 
matrimonio e istruirli intorno alle verità religiose. In ulitmo si ag­ 
giunse che, essendo il giorno seguente Domenica, tutti avevano I'ob­ 
liJigo di ascoltare la Santa Messa, e· perciò dovevano venire 
al primo segno della campana. Detto ciò, s'intonò una canzon­ 
cina ad onore della Madonna, e si pose termine alla solenne fun­ 
zione del primo giorno. Il dì seguente, contro ciò che si sperava ed 
era stato avvertito, venne ben poca gente ad ascoltare la S. Messa ; 
ma non mi meraviglio che così sucedesse, perchè la mancanza di 
abitudine e la loro grande ignoranza, fa sì che non si rendan conto 
alcuno delle proprie obbligazioni, e che confondano la Messa con 
qualsiasi altro esercizio religioso fatto in chiesa. 

Dopo la 'Messa, si conferì il sacramento del battesimo a vari ; 
e, verso le 11, si fece un funerale, E' questa la circostanza in cui si 
può meglio studiare e comprendere ,i'Indio. Si trattava di una de­ 
funta, donna di 45 anni, sposa e madre, che pochi giorni avanti go­ 
deva di perfetta salute. Le era venuto una pustoletta in faccia ; e, 
avendosela toccata coll'unghia nè pulita, nè corta, la pustoletta sina- 
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sprì, degenerò in erisipela, e, due ore prima del nostro arrivo a Mu­ 
niches, essa se ne era andata all'eternità.' Come dissi, in questa circo­ 
stanza della, morte di qualcuno si può meglio osservare il carattere del- 
1 'Indio. I-1 cadavere era là, avvolto in un lenzuolo, e disteso sopra un· 
rustico tavolo, che dopo _la sepoltura deve servire di mensa pel 
banchetto. Era posto !1'31 mezzo dèlla casa, la quale serve ad un tempo 
di cucina, di dormitorio, di camera da ricevimento, ecc., e che ora 
è convertita in camera mortuaria, Per gli Tndi, una cosa non im­ 
pedisce l'altra. E mentre il cadavere è là senza dar molestia a nes­ 
suno, da-un lato una pentolaenorme messa sul, fuoco sta bollendo, 
e tre vecchiette attendono ad alimentare il fuoco ; più in là, un'altra 

. vecchietta sta preparando l' agi in una piccola conca di legno ;- in­ 
sieme 'a. questa vi sono altre donne in amena conversazione nello 
stessotempo che allattano i loro bambini ; e ninna di esse si mostra 
afflitta, nè poco, nè morto, per la perdita della defunta o per la 
presenza del suo cadavere. Ciò avviene perchè-in genere l'Indio non 
è cosi attaccato alla vita, e non ha quindi tanto orrore alla morte, 
come l'abbiamo noi. 

Sotto il tavolo, su cui giace la defunta, vi è un mucchietto di 
terrà, una pannocchia di mais sgranata a metà, alcuni grani sparsi 
sul suolo, una bottiglia vuota, e una grande unghia di vacca situata 

_ ai piedi dal cadavere, Pensando che tutto ciò fosse indizio di qualche 
segreto, chiesi ad un Indo perchè erano state messe là tutte quelle 
cose. Desideravo conoscere se si trattava di atti superstiziosi, così 
diffusi e radicati tra gli Indi. Egli non me lo voleva 'manifestare; 
ma alle mie reiterate istanze mi dichiarò che avevano giuocato tutta 

- la: notte a las labas, e_ che colui, il quale guadagnava staccando un 
maggior numero di grani gal mucchietto di terra ( ove era la pennae­ 
chia) colpendolo coll'unghia di vacca, beveva un sorso della be­ 
vanda alcoolica che era nella bottiglia. Era questo il modo con - cui 
avevano fatto la veglia al cadavere per fatta la notte. Compatii quella 
povera gente, e intanto che smovevano il feretro, recitai un re- 
sponsorio. - · 

Fuori di casa, sei uomini, a colpi di pialla, stavano dando I'ul­ 
ti~a mano ad una che una volta era canoa, ma che ora, tagYiata 
la prua e la poppa, deve- servire di· cassa mortuaria. Al porsi il ca­ 
davere nella cassa, 1a scena cambiò come per incanto. Tutte quelle 
donne, che poco prima chiacchieravano come se nulla fosse capi- 
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tato, cominciarono a dare le più vive dimostrazioni di dolore, a ge­ 
mere, a lamentarsi. Una si copriva con un sudicio fazzoletto la fac­ 
cia, unatra appoggiata ad una specie di forca si torceva, e lff sue 
contorzioni sembravano quelle di un granchio ; tutte, poi, sin­ 
ghiozzavano o pronuziavano fra i denti delle parole che io non riu­ 
srivo a comprendere. 

\'ennero così piangendo fino al cimitero. Questo piangere e ge­ 
mere ad un medesimo tempo non produceva suono discordante, ma 
faceva Ì'impressione come di gente che · sta mormorando delle 
salmodie. Io poi credevo che esse piangessero realmente di cuore. 
Niente affatto I Giunti alla fossa ove si doveva sotterrare la .de­ 
funta, q uelle donne si scoprirono la faccia, è, con mia sorpresa, vidi 
che i loro occhi erano asciutti come i miei, e il sembiante, serenis­ 
simo. Non è che una farsa ! dissi dentro di me. 

Il porto del cadavere al cimitero si fece recando avanti un cro­ 
cifisso di grandezza regolare e suonando un campanello ; e ciò non 
perchè lo avessi comandato io, ma perchè tale è il costume presso 
quella popolazione. Io accompagnavo il feretro vestito di cotta, col 
capo coperto di un cappello di paglia, bianco, per difendermi dai 
cocenti raggi del sole. 

La sera conferii alcuni altri battesimi ; e, sul far della notte, 
vi fu la recita del Rosario, l'istruzione catechistica e qualche altro 
pio esercizio, come per esempio la novena a S. Antonio, alla cui 
festa ci stavamo preparando. 

Il 7 Giugno, dopo d'aver celebrato la Santa Messa, lasciammo 
Muuiches per continuar la nostra gita sulle acque del Paranapura, 
'rutto il popolo assistè alla nostra partenza. 

3. Sulle acque del Paranapura; verso Armanayaco. - Il va- 
71orPl!o in un banco di arena. - Case in rovina. - Il Missione­ 
rio cerca l1• anime ; le anime, 'il Missionario, - La lingua incay 
1· il battesimo del piccolo Antonio. - Il letto del fiume, letto 
degli Indi. - Commovente appello del Missionario, ,_ Non era 
ancora mezz'ora che si navigava, quando il nostro vaporetto 
s'incagliò in un banco di arena. Chiamammo gli Indi in no­ 
stro aiuto e subito se ne presentò uno con una canoa. Il P. Gavino 
ed io passammo in quella con una parte del carico, e l'Indio ci con­ 
dusse ad una abitazione ove speravamo che la nostra lancia, alleg­ 
gerita e disincagliata, ci avrebbe raggiunto; come di fatti avvenne. 
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. Montammo di nuovo in essa e continuammo a percorrere il fiume 
senza che ci accadesse novità alcuna fino ad Arrnanauaco, ove giun­ 
gemmo le tre dal pomeriggio. Conterà una dozzina di case, tutte in 
rovina, ad eccezione di una, dentro la quale si vedono panni appesi 
e una macchina da cucire. E' l'unica casa abitata. Alla sponda oppo­ 
sta del fiume vedemmo, al nostro giungere, un uomo che si bagnava ; 
e,· siccome le. case di questa parte erano abbandonate, ci dirigemmo 
cola, perchè ci fosse indicato dove stava la gente, supposto che ve 
ne fossero in quei luoghi. _ 

Venimmo a sapere che anche quello era luogo abbandonato 
e che vi erano solo due famiglie; ma che però, salendo il fiume Ar­ 
manayaco, dopo due giorni di navigazione si sarebbero incontrati 
'numerosi Indi, tutti Cristiani, che, separati da ogni comunicazione, 
vivono contenti nascosti nei loro boschi. - 

Verso la notte vennero dae famiglie di questi Indi, portando al­ 
cuni bambini da battezzare, perchè già sapevano che doveva arri­ 
vare Taita Cura. Le -donne indossavano la pampanilla ; gli uomini 
usavano i calzoni e la camicia; i ragazzi fino agli otto o dieci anni, non 
indossavano nulla. Gli uomini avevano la faccia rigata di nero dalle 
tempia alle nari e dalle orecchie alla bocca. Nessuno parla spagnolo. 
Solamente uno lo intendeva un poco; ,e, siccome io aveva imparato a 
Muniches qualche frase la più indispensabile ed urgente, con essa 
mi feci capire e dissi che io desiderava di far loro una visita nei lo­ 
ro stessi luoghi e che però mi era necessario imparare la lingua In­ 
cay, e che quando l'avessi imparata, sarei andato a vivere con essi 
per parlare loro di Tata Dios. 

Tra i fanciulli condotti a battezzare ve ne'era uno che venne in 
compagnia degli altri senza aver alcun padrino, perchè i suoi genito­ 
ri non si erano preoccupati di darglielo, ed egli perciò si presentava 
solo per ricevere il battesimo. Al vederlo, facendo uso di quel poco 
di lingua Inca che avevo appreso, gli -dissi : lmash can monani shuti? 
Come ti vuoi. chiamare ? Mi risponde: Huca shuti Antonio. lo mi 
chiamo Antonio.· Allora gli dico: Ed io ti voglio battezzare. Gli 
cerco un padrino, ,e senz'altro ci disponiamo a conferirgli il battesi­ 
mo insieme cogli altri, che erano otto. Il povero bimbo non aveva 
per coprirsi che uno straccio sudicio che dal collo gli pendeva giù 
per le spalle. Quando il padrino lo prese per farlo battezzare, egli 
gli prese le mani e lo guardò con tale grazia di compiacirnentp 
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e cli soddisfazione che ci commosse tutti. Con qual piacere, dopo il 
battesimo, gli avrei donato un paio di pantaloni e una camicìa ; ma 
a CJ uesta Missione tali vestiti non ci pervengono per coprir i nudi 
Indi, e bisogna contentarsi di battezzarli. 

Era già notte, ed essi si ritirarono ; ed io domandai al padrone 
della casa ove stavamo: Questi poveri Iridi dove vanno a passare la 
notte? ~d egli mi rispose: Forse là, alla riva del fiume, sull'arena. 
I~ ,;c piove, taglieranno con i loro coltelli un ramo di palma per, 
difendersi. 

11 mio cuore si sentiva trafitto dal dolore al vederli andare a 
passar la notte nell'arena, sulle sponde del fiume. Antonio e quat­ 
ched 11 ll altro erano totalmente nudi ; e le don ne avevano i loro barn­ 
lli ui lattanti. Ma io non vi poteva rimediare in alcun macto, nè of­ 
frirv Iuro vestiti per coprirsi, perché questa Missione solo ora sta 
per ricevere i primi oggetti di vestiario per sopperire alla prime ne­ 
ccssilà di questi poveri Indi. 

Lcltori che leggete quanto scrivo, e voi pie Signore ausiliatrici 
dl' Ile Missioni, ricordatevi anche di lJ uesta dimenticata Missione ; 
e quando vi è un'esposizione di oggetti per le Missioni, ricordatevi 
di noi e ponete a parte qualche cosa, di cui il Missionario possa 
servirsi per coprire la nudità di questi. poveri Indi, e dare loro qual­ 
che mezzo di difendersi almeno quando andranno a dormire sopra 
l'arena. 

J1 mattino seguente ritornarono tutti ad ascoltare la Santa Messa. 
:\1 ,·c•rlerli, io dicevo dentro di me: « Venite pure, o cari Indi, ad 
ascoltar la Messa; e quantunque siate sporchi e nudi, la vostra ani­ 
ma ))l'l'f) è adorna della bianca stola dellinnocenza ». Diedi ad ognu­ 
no t111a medaglietta di S. Gabriele, manifestando ad essi chi egli era. 
Di questo gruppo prendemmo una fotografia, che mi rincresce di 
non poter offrire ai lettori, perchè, mentre essa si stava asciugando, 
alcu ni animaletti me la guastarono. 

i. Arrivo a Nuucauuta. - Banchetto colta carne di due lu­ 
certoloni. - Manca la benzina pe! vaporetto. - In canoa verso 
Barudero, - Grande difficoltà di navigazione sulle canoe. - Con­ 
tinuiamo il nostro viaggio sul fiume Paranapura e dopo due ore 
di navigazione giungemmo a Naucayata, piccola popolazione di una 
sessantina d'abitanti. I-Ia la sua chiesuola e due campane. Al nostro 
giungere non trovammo alcun uomo tra quella gerite, perchè tutti 
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erano andati al bosco a tagliar legnami, cla, portarsi poi a Iurimaguas 
. per la fabbrica di .un nuovo quartiere che si sta costruendo. V,erso· 
sera gli Indi furon di ritorno dal bosco, e uno di essi portava due 
grandi lucertoloni, che misuravano più di 1,50, e con essi prepararono 
un banchetto, a cui però .non usarono invitare anche noi. Gli Indi 
di questo luogo sono più civilizzati che quelii di Armanayaco ; gli 
uomini parlano anche lo spagnolo e le donne lo capiscono sufficiente­ 
mente ; i bambini poi non si spaventano quando vedono il Missio- 

. nario vestito di naro, ma procurano di accostarsi confidenzialmente 
a lui. · 

Da Naucayata Fr. Maurizio dovette partire col vaporetto, per­ 
chè la benzina gli veniva manoando ; e con rincrescimento dovette 
lasciare noi alia mercè delle-canoe 

0
per navigare su questi fiumi. Su 

di esse ci dirigemmo verso- Baradsro ; e quel tragitto, che sul va­ 
poretto si sarebbe fatto in otto ore, -sulle "Canoe non si potè fare che 
in due giornate, dure· e _penose, perchè il fiume andava sempre più 
aumentando, la corrente diveniva più rapida, e la profondità era 
tanta che i remi, misuranti 6 metri di lunghezza, molte volte nep­ 
pure alla riva giungevano a toccare il fondo. L'avanzarsi era dive­ 
nuto così difficile che, ad un certo punto, per fare 400 metri v'impie­ 
gammo tre quarti d'ora. La navigazione in canoa su questi fiumi 

_ è delle più difficili, poichè, all'incomodità della positura, che non 
si può variare per tutto il giorno, si aggiunge l'ardore del sole che ci 
brucia, la crudeltà dei moscherini che ci perseguitano con rabbia 
feroce, la pioggia che ci sorprende senza che poi vi sia il modo di 
cambiarsi, e la difficoltà di procacciare il cibo necessario, non po­ 
tendosi trovare nè quel che si desidera, nè quando si ha fame, nè 
in qual modo. provvedervi.; e spesso si passa dalla colazione alla 
cena senz'altro intermezzo che qualche frutto di banano che si è 
potute avere pe.r caso. 

so: far· della seta del giorno 10 giungemmo a Baradero, che 
non è un paese, ma un podere di un signore di Iurimaguas. Qui ci 
fermammo il tempo necessario per il servizio religioso degli operai 
addetti ai lavòrl, e poi continuammo il viaggio verso Balsapuerto, . 
lasciando il fiume Paranapura ed entrando in quello di Cachiyaco. 
Cachiyaco in lingua Inca significa acqua salata, nome derivato da 
una cava di sals che si trova sulla sponda destra del medesimo fiume 
a due leghe da Balsapuerto. 
' . 
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5. Sul fiume Cachiyaco, verso Bulsapucrto , ove si giunge 
il i3 giugno. - Cenni su questo importante paese. - Balsapuer­ 
to è un paese importante ; ha il Governatore e I'Alcade. E" un 
centro dell'antica tribù degli Indi Blazus, quantunque sotto "que­ 
sto uonte non si trovi registrata in nessuna memoria che ci hanno 
lasciato i Padri della Compagnia di Gesù, che evangelizzarono queste 
rt>Fiu11i dalla conquista fino alla loro espulsione. Inclino perciò a cre­ 
dl'r1• dic, più che una tribù indipendente, essa sia una parte degli' 
J 1ul i i'rtranapuras , poichè Balsapuerto non apparisce ancora esi­ 
slcnle al tempo degli antichi Missionari, fino ai Religiosi di S. Fran­ 
cesco del collegio di Ocopa, dopo che essi negli anni 181i-i8i8, colle 
indicazioni più precise che poterono avere, pubblicarono la lorocar­ 
La ge11grnfica. 

Il P. Chantre nella sua opera: Historia rie Ias Misiunes del Ma­ 
ra ùo u J,,'spafìol (1687-1767), nel fare la divisione del Maranon Spa­ 
gnol«, si esprime così: « ... e quantunque nel capitolo IV ponem­ 
mo la maggior parte delle tribù secondo l'ordine della loro fonda­ 
zinn«. ~ nell'ultimo capitolo del libro V accennammo a quelle che si 
formarono in seguito, è sembrato ora conveniente notare i paesi ohe 
esistevano nell'anno 1682 coi medesimi nomi che si trovano in una 
relaziane stesa in quel medesi:mo tempo ». Ora ; nè al capitolo IV, 

· nè nel!' ultimo del libro V si fa menzione degli Indi Balzas. Al con­ 
trario, numerando le tribù per distretto, come si incontravano nel- 
1 'anno 1682, nel secondo distretto si contano: La Conceci6n Purisima 
de N. Seiiora de Xeveros: N. Seiiora de Loreto de Pararurpuras ; la 
succursale di Chayavitas, e quella di Jiuniches. E si vede che l'at­ 
tuale Balsapuerto deve includersi nell'antico distretto del Parana­ 
puras, poichè è situato tra Muniches e Chayavitas, essendo scomparso 
l'antico paese del Paranapuras e non conoscèndosi oggi neppure il 
posto ove sorgeva. 

Il P. Chantre prosegue a dar conto delle vie che seguivano i 
Missionari di questo distretto di cui parlo e che al presente è affida­ 
to a me. Le descive così: « Per visitare questo distretto si andava fi­ 
no al Marafion per il fiume Apena (oggi si chiama Aipena) e si in­ 
contrava Xeveros (quattro giorni s'impiegano dal Maranon a Je­ 
bercs). Da questo luogo, a tre giornate di· cammino per montagne, 
si andava ai Paranapuras, e, navigando su alcuni fiumi, si visitavano 
pure Chayav itas e Muniches ,, . 

' . ' 
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Noi proseguimmo, come ho detto, sul fiume Paranapura, en­ 
trammo in seguito nel fiume Cachiyaco e giungemmo a Balsapuerto 
il giorno 13 alle 4 pomeridiane, quando gli Indi stavano celebrando 
la festa di S. Antonio. 

(Continua). 
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DEPOSITO CORPORE AD CHRISTUM MIGRAVERUNT 

29 - Die 31 Decembris 1926, in Recessu S. Pauli a Cruce, 
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(Middleton), Instituti Sororum SS. Crucis et · Passionis 
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Anno VIII. Marzo 1927 N. 3 

Bolletttno della Gongregazion·e 
, DELLA 

SS. Gt1oee e Passione di N- s. G. G. 
Iesu Christi Passio sit semper in cordibus nostris. 

DOCUMENTA PONTIFICIA CONGREGATIONIS 

S. Congregatio de Propaganda Fide 
R .mo P. Praefecto Apostolico de Shenchow in Sinis facultas conce­ 

ditur recipiendi in Praefecturam Sorores Charitatis de, Nazareth. 

4393/1926 

Beatissime Pater, 

Praefectus Apostolicus de Shenchow, ad pedes Sanctitatis Tuae 
pronus, humillime postulat facultatem qua in propriam Praefectu­ 
ram recipere valeat Sorores Charitatis de Nazareth (Sisters of Cha­ 
rity of Nazareth), e Statu Kentucky, ut 'parvulis, infirmis et feminis 
adesse possint. 

Et Deus etc. 

BENIGNA CONCESSIO 

Sacra Congregatio Christiano Nomini Propagando vigore facul­ 
tatum sibi a SS. Domino Nostro Pio Div. Prov. Pp. XI tributarum, 
attentis expositis, facultatem tribuit R. P. D. Ordinario Praefecturae 
Apostolicae de Shenchow ut, pro suo prudenti arbitrio et conscìen­ 
tia, devenire valeat ad acceptationem et erectionem religiosae domus 
Sororum Charitatis de Nazareth (vulgo Sisters of Charity of Naza­ 
reth), dummodo in ea omnia habeantur quae ad huiusmodi erectio­ 
nem de j ure et a respecti vi Instituti Constitutionibus requiruntur, 
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servatisque reliquis de j ure servandis. Contrariis quibuscumque non 
obstantibus. 

Datum Romae ex Aed. eiusdem S. Congreg. die 8 Januarii 1927. 

loco + sigilli. 
FRAN_CISCUS MARCHETTI-SELVAGGIANI 

Archiepiscopus Seleucensis 
Secretarius, 

5. Congregatio Rituum 
I. 

Nostris Sodalibus, in Recessibus Hispaniae commorautibus, idul­ 
getur facultas celebrandi festum B. M. V. dei Pilar. 

c. 3/027 
CONGREGATIONIS 

SS.MAE Cnucrs ET PASSIONIS D. N. J. Onrnsrt 
PROVINCIA RU M HISPANIAE 

Hodierni Moderatores Provinciarum Hispaniae e Congregatione 
SS.mae Crucis et Passionim D. N. J. C. SS.mum D.num nostrum 
Pium P.apam XI suppliciter exararunt, ut clericis a Passione Do­ 
mini in Hispaniae Recessibus commorantibus, festum B. M. Virgi­ 
nis sub vulgari titulo Del Pilar, compatronae totius Regni, celebrare 
liceat eodem die, eisdemque ritu, Officio et Missa quibus a clero 
sacculari Hispani Regni legitime peragitur. Sacra porro Rituum 
Congregatio, vigore facultatum sibi specialiter ab Ipso SS.mo D.no 
nostro tributarum, his precibus benigne annuit pro gratia, ad incre­ 
mentum cultus et pietatis religiosorurn et fidelium erga coelestem 
compatronam totius Hispanicae Ditionis ; servatis Rubricis aliisque 
servandis. 

Contrariis non obstantibus quibuscumque. 
Die 7 Januarii 1927. 

· A. Card. Vrco Ep. Portuen. Praef: 

Angelus Mariani, S. R. C. Secretarius. 
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II. 

Festum B. Joannae de Aza, matris S. Dominici, O. P. Fundatoris, 

Sodales nostri in Recessu de Pefiafiel celebrare possunt. 

C. 2/<J27 

CONGREGATIONIS 

CLERICORUM REGULARIUM A PASSIONE D. ,N. ]. C. 

Hodiernus Superior Passionistarurn in Recessu SS. Joannis et 
Pauli apud I'ciiafiel (Hispaniae), SS.mo D.no nostro Pio Papae Xl 
humiliter exposuit quod in Ecclesia eiusdem Recessus extat celebre 
ac nobile Sacellum B. Joannae de Aza, S. Dominici Gusmani Matri, 
dicatum, sub cuius altare· sacrae exuviae eiusdem Beatae religiose as­ 
servantur. Insuper in eo' templo rite erecta est mulierum consociatio 
sub invocatione ipsius Beatae, cuius festum quotannis die 7 Septem­ 
bris solemniter celebratur. Quum vero Clerici a Passione Domini ibi­ 
dem commorentur, idem Superior suppliciter exaravit, ut de Apo­ 
stolica venia, iidem clerici Festum B. Joannae ,d3 Asa die 7 Septem­ 
bris quotannis celebrare valeant, ritu duplici minori, cum Officio et 
Missa de Communi, adhibitis lectionibus proprris II Nocturni jam 
approbatis et concessis Ordini Praedicatorum. Sacra porro Rituum 
Congregatio, vigore facultatum sibi specialiter ab Ipso SS.mo D.no 
nostro tributarum, attentis expositis et Rev .mi P. Procuratoris Ge­ 
neralis Congregationis a Passione Domini commendationis officio, 
benigne annuit pro gratia, juxta petita; servatis Rubricis aliisque 
servandis. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 7 Januarii i927. 

A. Card. Vrco Ep. Portuen. Praef. 

Philippus di Fava Suhs. 
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III. 

A Summo Pontifice benigne dispensatur a praescripto Can. 2101 in 

Causa Seruae Dei Gemmae Galgani. 

L. 270/927. 

LUCANA. 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATlONIS SERVAE DEI 

GEMMAE GALGANI, VIRGINIS 

Quum fama sanctitatis, vitae, virtutum et prodigiorum in genere 
Servae Dei Gemmae Galgani, Virginis Lucanae, magis magisque in 
dies diffusa sit, et fideles eandem Dei Famulam cum felici exitu in 
vocent, eiusque solemnem Beatificationem vehementer expotent, 
Rev.mus P. Aegidius a SS. Cordibus, Congregationis Crucis et Pas­ 
sionis D. N. J. C. et huius C-ausae legitimus Postulator, SS.mum 
D.num nostrum Pium Papam XI humiliter exoravit, ut a lapsu quin­ 
quaginta annorum ad normam Can. 210'1. C. J. C. praescripto, ut 
quaestio tum de virtutibus. in gradu heroico exercitis, tum conse­ 
quenter· de miraculis in specie discuti valeat, benigne dispensare di­ 
gnaretur. Sanctitas porro Sua, referente R. P. D. Carlo Salotti, Fi­ 
dei Promotore Generali, attentis peculiaribus adiunctis expositis et ~ ' 
in hac Causa existentibus, petitam dispensationem, in casu et ad ef- 
fectum de quo agitur, elargiri dignata est ; servatis de cetero ser 
vandis. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die 31 J anuarii 1927. 

loco + sigilli. 

A. Card. Vrco, Ep. Portuen. Praef. 

Angelus Mariani, S. R. C., Secretarius. 
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IV. 

Summus Pontifex Em.uni Card .. Alexandrum Verde deputai Relato­ 

rem in Causa P. l oannis Baptistae a S. Michaele Arch. 

N. 424/927 

VITERBIEN. 

BEATIFICATIONIS ET CANONJZATIONIS SERVI DEI 

JOANNIS BAPTISTAE A s. MICHAELE ARCHANGELO, SACEHDOrIS PRO­ 

FESSI CONGHJWATIONIS CLER. EXCALCEAT. SS. CRUCIS ET PASSIONIS 

N. D. J. C. 

Quum apud Sacram Congregationem Rituum praedicta Causa 
Servi Dei Joannis Baptistae a S. Michae le Archangelo, sacerdotis 
professi Congregationis SS .mae Crucis et Passionis Domini per 
tractanda sit et Cardinali Ponente seu Relatore careat, R.mus P. 
Aegidius a SS. Cordibus, eiusdem Congregationis et, Causae Postu­ 
lator, SS.m11m Dominum Nostrum Pium Papam XI supplex rogavit 

· ut aliquem ex E.mis patribus Cardinalibus sacris Ritibus tuendis 
praepositis in ipsius Causae Ponentem seu Relatorem eligere ac de­ 
putare dignaretur. Sanctitas porro Sua his precibus a R. P. D. Carolo 
Salotti Fidei Promotore Generali relatis benigne annuens, Emum et 
R.mum D.num Cardinalem Alexandrum Verde in memoratae Causae 
Ponentem seu Relatorern cum facultatibus necessariis et opportu­ 
nis elegit ac deputavit. Contrariis non obstantibus quibuscumque. 

Die i6 Februarii 1927. 

loco · + sigilli. 

A. Card. VICO, Ep. Portuen. Praef. 

Angelus Mariani, S. R. C., Secretarius. 
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PREDICHE DEL N. S. PADRE 
PAOLO DELLA CROCE 

------------- 

(Continuazione : a. 1927, pag. 40) 

XXI. 

Giudizio Universale 
(Meditazione) (1). 

1 ° punto. - Quel dì abbraccerà in sè tutti i giorni dei secoli 
passati, presenti e futuri ; perchè, in esso sfogherà Dio l'ira e lo 
sdegno, che in tutti i secoli ha tenuto racchiuso. 

Sopra di questa verità, ridottavi brevemente alla memoria, ani­ 
ma mia, discorrete così coll'intelletto. Il giorno del giudizio sarà 
giorno tutto pieno di terrore. Inferirete qualche cognizione dall 'ap­ 
parato, descritto nei Santi Evangeli, dei giorni a lui vicini e che lo 
precedono. Vi saranno segni orribili nel sole, nella luna, nelle stelle, 
ed in tutte le creature del cielo e della terra. Conosceranno tutti, 
avanti che finiscano, il loro eccidio, le loro eclissi, la loro caduta. Gli 
uomini, attoniti, mandando un fetore di morte, udiranno gli spa­ 
ventosi ruggiti del mare, e, vedendo le grandi onde che alzerà, teme­ 
ranno le imminenti miserie, che minacciano al mondo segni di tanto 
terrore. Perciò, impauriti, andranno colle faccie pallide, sfigurate; 
e morti avanti di morire. Sarà questo un effetto delle loro confu­ 
sioni, vedendovi annesso il pericolo del castigo dei propri delitti. Che 
dite, anima mia? Fermate la - vostra considerazione in queste or­ 
rende tragedie. 

Figuratevi d'essere presenti a quell'universale diluvio di fuoco, 
che il giorno avanti del giudizio cadrà dal cielo. Che strida si sa­ 
ranno sentite in quelle mfami città; quando si videro piovere· dal 
cielo le fiamme che le hanno incenerite ! Applicate il vostro intel­ 
letto, quasi sentiste quella tromba che suonerà l'Arcangelo per con­ 
vocare tutte le nazioni del mondo a congregarsi in un luogo solo, 

(1) Per Esercizi spirituali - n. 5. 
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dove in maestoso trono saranno .I'ira e lo sdegno di Dio. Poi inferite, 
se tutte queste sono le previe disposizioni di quel giorno, qual sarà 
lo spavento del giorno stesso ! La comparsa della mano d'un An­ 
gelo tanto atterrì Baldassare, un re superbo, coraggioso, delizioso. 
Che avrebbe poi fatto l'Angelo istesso, quando avesse assunto un 
corpo aereo nella forma della più rigorosa maestà; con una spada di 
fuoco alla mano, e si tosse lasciato vecteve? Un santo Profeta in 
una visione osservò Dio sdegnato, e gli pareva che dal di lui volto 
sboccasse un fiume di fiamme. -Chs direte dunque alla prima vista 
ni questo giorno? giorno che abbraccerà in sè l'orrore dei giorni di 
tutti i secoli ; giorno di cui (scrive con penna d'oro il Crisostomo) 
ha voluto Dio che in tutti i tempi ne avessero i fedeli una chiara 
informazione ; giorno, di cui parlandone· i Profeti, lo espr,essero 
nella piazza di Gerusalemme colle desolazioni dei vestimenti. Gere­ 
mia, con una catena misteriosa pendente al collo, significò la divina 
giustizia come castiga. Ezechiele, col volto velato, significò quanto 
fa arrossire i suoi ribelli. Pensatevi, e poi, dite: Che coraggio potrò 

, mai avere, mio Signore, nel vedere la maestà vostra accesa di giuste 
collere contro la mia ingratitudine ? Tanti, . ancora innocenti, non 
poterono soffrire il volto sdegnato dei Re della terra, chè morirono 
subito, oppressi dallo spavento. Ed io che sono la cagione, per parte 
mia, del vostro risentimento, come potrei sopportar tanta confusio­ 
ne? Ah ! perchè quel giorno non sia per me di tanta afflizione, 
fatemi questa grazia, che, dolente e pentito, pianga le mie colpe. 
Ah ! mio sommo Bene ! ora vi miro su quella croce colle mani in­ 
chiodate per il castigo ; ma, ahi ! misero me ! Se non fo peni­ 
tenza, vi dovrò vedere a mio malgrado in quel tremendo dì con 
mano armata di spada di severissimo sdegno per castigarmi e con­ 
dannarmi. Anima mia, sarà hen meglio piangere adesso per non 
ecc. senza frutto. Si, dunque, piango scc. Stabilisco ecc. Voglio che 
tutti conoscano ,ecc ..... 

2° punto. - Quanto stretto sarà. il conto che ivi a ciascuno 
sarà domandato. 

Si porti il vostro intelletto, anima mia, ai piedi del tribunale di 
Gesù Cristo, e dica col santo Giobbe: "Non potrà .l'uomo giustifi­ 
carsi, quando si paragona con Dio ; e se vorrà con lui entrare in 
giudizio, di mille cose che era obbligato a fare, che gli domandi, 
non potrà rispondere ad una sola ». Ora, che· sentimento avrete ai 
piedi di questo tribunale, quando Dio, entrando nell'esame della vo- 
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stra coscienza, vi dica: Che vedesti in me, che tanto m 'hai disprez­ 
zato? Perchè hai voluto militare sotto la bandiera del mio nemico? 
Ti ho sollevato dalla polvere ; ti ho creata a mia immagine ; ti ho 
dato il lume della fede ; ti ho ricomprato col mio sangue ; per te 
ho tollerato viaggi, fatiche, veglie e sudori, per te ho sopportato 
persecuzioni e battiture, disonori e morte. Testimoni sono questa 
Croce e chiodi, che qui appariscono ; testimoni, queste piaghe delle 
mani, dei piedi e del Costato, che nel mio corpo sono rimaste ; te­ 
stimoni, il cielo e la terra alla presenza dei quali ho patito. Se a così 
caro prezzo ho comprato la tua salute, in servizio di chi l'impiegasti? 
Perchè volesti servire con fatica al demonio, mio e tuo nemico ; e 
non con allegrezza, a me, tuo Creatore e Redentore ? Ti ho chia­ 
mata tante volte, e non mi hai risposto ; ho distese le mani sulla cro­ 
ce, e non le mirasti. Hai disprezzati i miei consigli, le mie promesse, 
le mie minacce. Che dite voi, Angeli? Giudicate tra me e la mia 
vigna. Che più dovevo fare per lei di più di quello che ho fatto ? Ch3 
rispondete, anima mia ? Ruminate- tra voi queste verità, fermandovi 
un poco, e poi seguite: Ohimè ! tanto mi ha dato Iddio, ed ho conver­ 
tito questi favori in suo disonore ! E adesso alla presenza di tutti 
devo rendere strettissimo conto dello strapazzo mille volte fatto dei 
benefici della creazione, della conservazione, della redenzione, della 
santificazione nel Battesimo, della figliuolanza adottiva, dell 'essere 
mio Padrone, avvocato, amante ! Tutto il mondo saprà i delitti del 
mio cuore! Gli esterni delle mie opere, e le omissioni, coi quali ho 
conculcata la moltitudine dei benefici ! Se adesso ho tanto rossore 
a confidarli ad un uomo peccatore come io, o che può essere come io : 
che sarà poi notificarli a tutti gli Angeli, a tutti i Santi, a tutti gli 
empi ? Ed allora si conoscerà la loro deformità. Ohimè ! che ignomi­ 
nia, che rossore ! . . . Pensato ciò, dite: Dah ! mio Gesù, come sono 
stato ingrato alla vostra generosa beneficenza ! Mi dolgo, mi pento, 
e col più vivo sentimento del cuore· confesso: Peccavi, iniuste egi. 
V'è un occhio, che vede tutto ; un orecchio, che ascolta tutto ; una 
mano, che scrive tutto. L'occhio, che vede tutto, non si scopre ; l'o­ 
recchio, che ascolta tutto, non si osserva ; la mano, che scrive tutto, 
non si vede. Oh ! mio Dio ; quanti stravaganti pensieri vedete nella 
mia mente ! Quante cattive parole udite dalla mia lingua ! Quanti 
abbominevoli mancamenti scrivete nella istoria della mia vita ! Ma 
adesso, che addolorato pentimento vedete nel mio cuore? che perdono 
udite chiedervi dalla mia lingua? che risoluzioni d'amarvi scrivete sul 
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libro delle mie azioni? Si, voglio amarvi, mio c,aro Redentore, e pian­ 
go ecc. Stabilisco di vincere ogni rispetto nel farmi conoscere per 
vostro suddito, nel lasciarmi vedere a scancellare con lagrime il re­ 
gistro funesto delle mie colpe. Mai più, ecc. Proponimenti ecc. 

3° punto, - La terribile sentenza, che il Giudice fulminerà ai 
rei, ed è: cc Separatevi da me, o maledetti, nel fuoco eterno, che è 
preparato ai diavoli e seguaci ». 

Questa è una verità molto importante, che io ricordo al vostro 
intelletto, anima mia ; ed in ciascuna di queste parole dovete fer­ 
marvi, chè molto dà da pensare. Separatevi da mc, dirà ad un re­ 
probo. I~ voi interrogatelo così : Da chi vi separate ? Ditemelo, da 
chi? Da 1111 infinito bene, che racchiudendo in sè ogni bene, per me 
non vi è altro godimento. Da chi? Dal mio ultimo fine, per cui sono 
stato creato ed aiutato in tante maniere. Oh che amara partenza ! 
Ma giacchè vi separate da Dio, (egli) farà risplendere almeno in tante 
angoscie un raggio della sua misericordia. Vi accompagnerà con 
questo conforto, di benedirvi. Ditemi: non è così ? No. Anzi devo 
separarmi colla sua maledizione. Oh ! terribile condizione ! Vi man­ 
derà almeno in luogo, ove potrete aver qualche poco di quiete, dopo 
la pena d'aver sofferto il suo sdegno ~d il pubblico obbrobrio dei 
vostri peccati. Ditemi: non lo sperate? No. Anzi, sarò condannato 
in una fornace di fiamme, privo d'ogni riposo. Oh! che orrido 
luogo ! ove il fuoco è eterno, ed io sono eterno, ed in quel fuoco devo 
penare in eterno. Oh I lunghissima durazione ! Almeno in quella 
tormentosa prigione non mancherà di farvi consolare da quale An­ 
gelo, del di Lui corteggio. Ditemi: lo attenderete ? No. Altri non vi 
entrano che fieri demoni e reprobi disperati. Oh ! che orribile com­ 
pagnia. Che vi pare, anima mia? Dopo avervi seriamente applicato, 
uscite in questi affetti. 

Sino adesso, che altro, o Santissimo Giudice, ho meritato, che di 
essere separata da voi, maledetta da voi ? Chiusa in una prigione di 
fuoco, ed eternamente, colla sola compagnia pessima dei demoni. 
Ah ! che sarebbe mai stato di me, se fossi morto in peccato ? Ah ! 
senz'altro sarei per sempre stato maledetto da voi, che siete il Sommo 
Bene. Oh ! terribile parola ! Maledetto da Dio, riprovato da Dio, ab­ 
bandonato da Dio ! Ahi ! che mi sento morir di spavento. Mai più 
veder Dio ! ecc ... ·. . Ah ! mio Sommo Bene, vi ringrazio del 
tempo che mi date ecc ..... ( Proponimenti, ecc .... ; vittoria dei rispetti 
umani. Non erubesco Evangelium. Termina colla Passione ecc.). 
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Una nuova gloria 
pel nostro angelico Confratello 
S. Gabriele dell'Addolorata 

Succede spesso che il fervore della devozione verso un Servo di 
Dio si vada illanguidendo dopo che la Chiesa gli ha decretato i su­ 
premi onori della glorificazione. 

Questo però non è avvenuto del nostro S. Gabriele. La devozione 
verso di Lui, incominciata col primo divulgarsi della sua fama, è 
andata crescendo ogni giorno, e le aureole di Beato prima, e di Santo 
poi, .nonchè segnare un arresto nel suo culto, lo fan rifulgere di una 
luce nuova in tutte le nazioni del mondo. 

Anche la vena dei prodigi, che tanto ha concorso ad alimentare 
la fiducia nel suo patrocinio, non si è punto esaurita, e ne fan fede 
le relazioni che mensilmente vengono pubblicate nel periodico del- 
1 'Isola del Gran Sasso: L'Eco di S. Gabriele. 

La tomba del purissimo Giovane da un trentennio è diventata 
mèta di un pellegrinaggio; che solo lTIL interruzione nei mesi più 
rigidi dell'inverno, ed il suo crescente fervore lascia intravvedere che 
fra non molti anni il tempio che l'accoglie abbia a riuscire uno dei 
Santuari più celebri d 'Italia. 

L'età, il carattere amabile e gioviale, i lineamenti del suo volto, 
soffusi di mistica dolcezza, ed anche il hrio della sua vita secolare, 
lo hanno reso particolarmente caro ai giovani, che lo riguardano non 
solo come Patrono, ma anche come modello, forse men arduo a rico­ 
piare, e più adattò ai tempi proscn Li che l'Angelo cl i Castiglioue 
dello Stiviere. 

Non sono poche lc associazioni giovanili cho han preso il ti­ 
tolo· da Lui, ed han posto la Sim immagine sui loro stendardi, e ce­ 
lebrano ogni anno in onore rii Lui solennissime feste. Parecchie Re­ 
gioni d'Italia - come l'Umbria, le Marche, gli Abruzzi, la Lombar­ 
dia - lo hanno eletto ufficialmente Protettore della Gioventù di 
quella particolare Regione, ponendolo accanto a S. Luigi, di cui fu 
una copia tanto perfetta. 
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L'ultimo Capitolo Generale mostrò desiderio di vedere questo 
nostro Santo Confratello dichiarato dalla Chiesa Compatrono della 
Gioventù. L'impresa è molta ardua, e se la si volesse tentare, oggi 
si andrebbe contro ad un certo insuccesso. 

E' convenuto contentarsi del meno, nella speranza che esso, 
a poco a poco, prepari il completo compimento dei nostri voti. 

Dovendosi lo scorso anno riunire l'Assemblea generale della 
Gioventù Cattolica italiana, per la revisione degli Statuti, ordinata 
dal Santo Padre, si propose che S. Gabriele dell'Addolorata venisse 
negli Statuti medesimi riconosciuto come Patrono della grande As­ 
sociazione. 

Si fece relatore della nostra proposta il Reverendissimo Mons. 
Domenico 'I'arrlini, Assistente Generale dell'Opera, che ha l'onore di 
avere q ualc lie relazione di parenta la col Santo ; ma egli non dovè 
durare molta fatica per dimostrare la convenienza di questa modi­ 
ficazione, porr hè appena accennata la cosa, senza nessuna discus­ 
sione, per a,·damazione venne approvata ad unanimità. 

L'Augusto Pontefice ratificò poi con la Sua Sovrana approvazio­ 
ne il deliberato dell'Assemblea. 

Ci piae P riprodurre qui 1' articolo dello Statuto: 

Art. 1. 

" La Società della Gioventù Cattolica Italiana (fondata nel 1868 
« ed approvata dal Santo Padre Pio IX di santa memoria) è consa­ 
" orata al SS. Cuore di Gesù ed è sotto la protezione speciale di Ma­ 
" ria SS.ma \'ergine Immacolata, di S. Pietro, Principe degli Apo­ 
" stoli, di S. Giuseppe, di S. Luigi Gonzaga, di S. Filippo Neri e di 
« S. GABRIJ.,;Li•~ DELL'ADDOLORATA"· 

Così il nostro caro Confratello prende posto in questa nobilissi­ 
ma schiera di Santi che i Giovani cattolici d'Italia riguardano come 
loro difensori c modelli: 8. Giuseppe, lo Sposo della Vergine, alla 
cui custodia fu affidato Gesti nella sua età giovanile; S. Pietro, che 
ricorda quella Cattedra, a cui l'italiea gioventù intende professare 
una dedizione senza riserve ; S. Filippo Neri, che fu il grande edu 
calore dei piccoli ; S. Luigi Gonzagu, che da due secoli in tutto l'orbe 
cattolico è riconosciuto: Patrono dei giovani. 

Era giusto che la patria del Santo non fosse seconda a nessunal­ 
tra nazione nei decretargli l'onore di un sì illustre patronato ; ma 
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sarebbe bene che dietro l'esempio dell'Italia anche le altre regioni 
fra le quali è sparsa la nostra Congregazione, facessero altrettanto. 
Per ottenere ciò si adoperino indefessamente i nostri Religiosi, an­ 
che nel riflesso che la gloria di S. Gabriele si riverbera su tutto 
l'Istituto che l'ha formato alla santità, e gli attira ovunque una cor­ 
rente di simpatia e di stima, di cui noi godiamo il beneficio erì i 
frutti. 

·1a festa di S. Gabriele sarà celebrata quest'anno nella Basilica 
dei SS. Giovanni e Paolo con particolare solennità, e con l'intervento 
ùffìciale dei giovani ascritti all'Associazione. - 

Il Bollettino per gli :lssist enti ecclesiastici, nel numero di Gen­ 
naio, dava l'annunzio della festa di S. Gabriele col caldo appello che 
qui riportiamo: 

27 Febbraio: S. Gabriele dell'Addolorata. 

Pochi Assistenti sapranno che S. Gabriele dell'Addolorata è or­ 
mai annoverato tra i Protettori della G. C. I. Come tale va ricordato 
ai giovani con opportune parole illustrative della sua santtià, fiorita 
in piena giovinezza dalla contemplazione e meditazione della Pas­ 
sione di N. S. Gesù Cristo. Figura bella, come quella di tutti i Santi 
giovani, espressione di fortezza e di delicatezza insieme, fulgida di 
rinucia generosa, di sacrificio completo, di abbandono illimitato alla 
divina grazia. 

Particolarmente quest'anno (è la prima volta che si celebra la 
festa del Santo dopo la sua proclamazione a patrono della Gioventù 
Cattolica Italiana) gli Assistenti si facciano un dovere di intrattenere 
i giovani intorno a questa così simpatica figura di Santo. Nato in 
Assisi nel 1838, rimase fino a 18 anni in Spoleto, studente vivace e 
lieto ; visse sei anni sotto il rude saio dei Passionisti, fiore olezzante 
delle più belle virtù: nel 1862, a 24c anni, passò agli eterni riposi: 
nel 1920 fu canonizzato da Benedetto XV. In questo numero gli As­ 
sistenti troveranno un bello schema per un discorso ai giovani su 
questo argomento ( 1). 

Dott. IGNAZIO MELILLI. 

(1) Lo schema di cui qui s1 parla verrà pubblicato nel numero del mese 
prossimo. 
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Corrispondenza dal le Missioni 
Prima escursione apostolica 

di un giovane Missionario fra gli Indi del Marafion nel Perù 
( Continuazione : a. l9~7, p. 55). 

6. Le feste principali. - Come si organizzano. - Abbiqliamenti 
degli Indi e delle Indie. - Divertimenti dei bianchi. - Poche sono le 
feste celebrate con solennità dagli indigeni di queste contrade: La 
Natività di Gesù Cristo e di Maria SS., la Settimana Santa, S. An­ 
tonio da Padova o S. Giovanni Battista e, in alcune parti, S. Rosa 
da Lima. Fra le loro solennità però bisogna pure noverare il car­ 
nevale. 

Per celebrare queste feste vanno essi dai capi del popolo in mag­ 
giore o minor numero, secondo l'importanza della festa ; e alcuni, 
vivendo lontani e sparsi qua e là pei boschi, se vogliono giungere al 
paese, debhouo viaggiare per uno, due e anche tre giorni a piedi, o 
al più in canoa. Un anno avanti si eleggono tra loro i festaioli.o,-come 
sogliono chiamarli, i capi-festa, a conto dei quali si deve preparare 
una quantità di bevande alcooliche sufficienti e carne di caccia, perché 
tutti debbono avere da nutrirsi durante la loro permanenza- in paese. 
Mentre dura. la festa, solo i [estaioii hanno diritto di ballare e di por­ 
tare cappelli con piume di huacamayo che misurano circa 40 centi­ 
metri, e delle srmilias vuote attaccate intorno ai ginocchi, le quali 
agitandosi col movimento ritmico della danza suonano come campa­ 
nelli, e servono quasi a marcar il tempo. Sono questi i distintivi che 
unicamente possono. portare i capi della festa. 

La sera del nostro arrivo a Balsapuerto incontrammo gli Indi 
uniti (come ho detto sopra) per la festa di S. Antonio, e proprio 
quando il ballo ferveva maggiormente. I capi-festa erano tre. Indos­ 
savano pantaloni e camicia bianchi, e sulle loro teste i cappelli splen­ 
devano di pi urne dai calori più vivi, con predominio di quelle di co­ 
lore giallo e rosso. Fra esse però si elevavano, un 40 centimetri al 
di. sopra di tutte, le penne del huacamauo, alte e svelte. La faccia se 
l'erano ornata, o meglio deturpata, a profusione, con tutte le figure 
geometriche come si farebbe sulla lavagna di una scuola. Dall'omero 
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destro, al costato sinistro, e, dall 'omero sinistro al co.~tato destro 
si erano messi, incrociandoli, una -serie d i ss mi in fHæti a modo 
di rosario, dai quali pendevano uno o due specchietti rotondi. 
Ai polsi luccicavano i braccialetti di pelle di lucertola, e ai ginocchi 
gli ossi della semillus suonavano come campanelli. Questi sono gli 
ornamenti dei / estaioli, che ballavano soli. Gli altri concorrenti alla 
festa potranno adornarsi più o meno bene, mai però colle piume del­ 
l'huacamayo, nè con quei singolari campanelli ai ginocchi. 

Se gli Indi si sono così adornati e pitturati, non è a dire come 
- si siano aggiustate le Indie. Esse non posseggono certo i ricchi abiti 
di cui fa tanto pompa il sesso gentile nelle nostre capitali d 'Europa ; 
ma, se non posseggono stoffe preziose, hanno a loro disposizione i più 
vivi e svariati colori per tingere la loro rozza parnpanilla ; e di essa, 
come sanno farne ostentazione, e menarne vanto ! Alcune indossa­ 
vano una pampanil.la gialla, che faceva vivo contrasto con il colore 
rosso o azzurro delle altre. Per esse il più prezioso è ciò che più col­ 
pisce la vista, e che serve maggiormente a distinguersi da ogni altro. 
E, siccome nel vestire esse imitano gli uccelli dei loro boschi, che 
sono dei più svariati e fantastici colori nelle piume, così 1,e Indie, 
trascurate in quanto alla forma dei vestiti, sono in massimo grado 
esigenti a riguardo dei colori. 

E' da notarsi che le donne non si adornano con collane di semi 
come gli uomini ; e in luogi di esse si pongono attorno al collo col­ 
lane di vetro con cinque, dieci e anche venti monete d'argento, ag­ 
giungendo inoltre per la festa dei collari di penne. 

Da quanto si è detto il lettore può facilmente pensare che cosa 
siano i balli degli Indi: una confusione di colori, di penne, di cam­ 
panelli, e di altri rustici ornamenti. 

La musica poi non è meglio composta: un rustico flauto di legno 
e due tamburi di pelle di tigre, ecco tutta l'orchestra. 

Mentre gli Indi si divertivano tanto sul loro ballo, i bianchi 
stanno facendo una partita di foot-ball in un campo contiguo. Bal­ 
lano gli Indi al rumore del taruaraniàrc dei loro tamburi, e la soddi­ 
sfazione e il gaudio si vedevano dipinti sui loro volti. I bianchi in­ 
vece, confusi e inquieti, sudati e impolverati; tiravano calci al pal­ 
ìone, e sopra del loro volto si rifletteva l'ansia del guadagno, e lo 
sdegno mal dissimulato per vantaggio che riportava il parttio con­ 
trario. Nella mia vita non fui mai presente ad una maggiore antitesi 
nei costumi di un popolo. 
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7. 0l(o giorni n Baisapuerto, - Battesimi, matrimoni, istruzio­ 
ni, prima Comunione, - L'abitazione del Missionario: pioggia, por­ 
cellini, formiche, rospi ed .... altri ospiti. - Essendo Balsapuerto un 
centro importante, ci· fermammo otto giorni per dar comodità agli Indi 
di far benedire i loro matrimoni e battezzare i loro bambini, e per 
istruire tanto essi come i bianchi nei misteri della nostra santa fede. 

Ogni giorno il P. Gavino mi mandava alla scuola pubblica per 
fare il catechismo ai fanciulli e prepararli alla prima· Comunione. 
Ma siccome alla scuola vanno sola.mente i piccoli, così di notte, dopo 
il Rosario, si faceva in chiesa un'istruzione ai grandi sopra qualche 
punto del catechismo: comandamenti, sacramenti, novissimi, ecc. ; 
cosa che er-a necessario ricordare non meno agli Indi che ai bianchi. 
Durante la giornata eravamo sempre a disposizione di tutti per re­ 
golare i loro matrimoni. Occupati in questo modo gli otto giorni 
passarono velocemente, ,e venne- la Domenica, giorno destinato per 
la prima Comunione. Senza che ne mancasse per uno, tutti fu­ 
rono puntuali a venire, diretti dalla loro Maestra. Il P. Gavino ce­ 
lebrò la Messa, durante la quale i fanciulli cantarono dei belli mot­ 
tetti, che <i ur ante la settimana aveva loro insegnati nella scuola. 
Dopo la. Messa si prese una fotografia del gruppo dei fanciulli. 

Prima di lasciare Balsapuerto credo opportuno fare una descri­ 
zione della casa, ove noi prendemmo alloggio durante la nostra 
permanenza in questo luogo. Una casuccia già disabitata con pareti 
di canna ,i tetto di foglie di palma era il luogo della nostra dimora. 
La prima notte che vi dimorammo ci prese la pioggia, che penetrava, 
dentro cla ogni parte. Era ben difficile trovare un posto, ove non 
cadesse acqua, per collocarvi le nostre brande. l:B :pazienza del- 
1 'acqua I l\1a ci davano non poca modestia i porcellini d'India, al­ 
cune grosse formiche che girano solo di notte, mentre di giorno si ten­ 
gono ben nascoste nel formicaio, e le sorche che scorrazzavano veloci 
da un lato all'altro della capanna; dentro i rospi vi avevano formato 
la loro dimora; e, per completare il quadro, due maiali, che avevano 
trovato una tana a pochi passi dalla nostra dimora, ci facevano la se­ 
renata coi loro grugniti. Le formiche si attaccarono ad un mio calzet­ 
tino e me lo bucarono come un crivello. Lo conservo come ricordo di 
una campagna in cui si sia dovuto sostenere un assalto notturno del 
nemico. I porcellini più golosi trovarono di che nutrirsi avidamente· 
con la gelatina di alcune lastre fotografiche, che avevamo preso. 
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Durante la nostra dimora a Balsapuerto si conferirono una ses­ 
santina di battesimi, e si benedissero venticinque matrimoni. 

8. Verso 'Soled ad, - Si smarrisce la strada. - z:.iarlrone e coloni. - 
La tribù Rucoba. - Il giorno 21 lasciammo questo importante centro 
degli lnd i e ci dirigemmo· verso Soledad, distante sette o otto ore di 
cammino, per vie irregolari e difficili. Nel tragitto si dovranno at­ 
traversare sei fiumi diversi, che per fortuna allora non abbondavano 
di acque, le quali invece in tempi piovosi sono molte e minacciose. 

E siccome i facchini che conducevamo con noi non conoscevano 
la strada, al giungere in un punto ove essa si biforca, uscimmo dalla 
retta via, e, dopo daver errato qua e là pei boschi per un tre quarti 
d'ora, ritornammo al punto che avevamo lasciato. Più tardi, volendo 
io avanzare, mi persi un'altra volta, andando a finire in una abita­ 
zione abbandonata ; e, al vedermi smarrito, cominciai a gridare. 
Ai miei gridi gli altri non tardarono a rispondere, e così potei an­ 
dare a congiungermi con essi, tutto però graffiato dalle spine. del 
bosco. Per fortuna che non eravamo molto distanti da Soledad, e 
dopo un poco cominciammo a udire il rullo dei tamburi, segno che. 
gli Indi stavano celebrando qualche festa. Giungemmo sul far della 
sera, stanchi dalla fatica. La festa che gli Indi celebravano era an­ 
ch'essa di S. Antonio, che l'avevano trasferita per celebrarla meglio. 

Soledad, come Baradero, non è un paese, ma una grande tenuta, 
proprietà di un altro signore di Jurimaguas. Gli Indi, che lavorano 
in essa, sono numerosissimi. Vi è qualche cosa dei tempi dei Ieuda­ 
lismo, quando, sotto la· vigilanza e protezione del signore del ca­ 
stello, vivevano numerosi coloni, intenti a coltivare i loro poderi. 
Codesti Indi non vivono tutti col loro padrone in Soledad, ma nei 
loro rispettivi paesi ; il più importante dei quali è uno che dista 
due leghe, e forma una tribù indipendente chiamata Rucoba, che 
ha pure il Curaca proprio. Ci fermammo tre giorni, conferendo più 
di ~O battesimi, benedicendo non pochi matrimoni e catechizzando 
gli lndi, come a Balsapuerto. L'ultimo giorno si fece la consacra­ 
zione della vasta tenuta al SS. Cuore di Gesù. 

9. Storia di sangue. - Pagina gloriosa e pagina obbrobriosa. - 
Soledad ha una storia scritta col sangue dei suoi poveri Indi. Ha 
delle pagine gloriose, che dimostrano la fede e la fortezza di queste 
cristianità ; ma ha pure le sue pagine di orribili massacri, che di­ 

, mostrano come essi non hanno ancora perduto i loro selvaggi istinti. 
Siamo in un luogo, che è come una posizione avanzata dei Cri- 
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stiani. Alla distanza di .non più che due giorni di cammino, vivono 
gl'infedeli pagani, gl'indomiti Ahuarunas, nemici inconciliabili dei 
Cristiani, e che varie volte hanno fatto scorrerie in queste parti, ru­ 
bando e uccidendo questi poveri Indi e portandone via le donne. L'ul­ 
tima volta che si presentarono fu nel 1919, e il padrone della tenuta, 
per salvare la vita dei suoi Indi, lasciò che gli Ahuarunas si pren­ 
dessero quanto volevano: vesti, attrezzi, provvigioni e bestiame. 
solo così si potè evitare un massacro che gli infedeli avrebbero com­ 
pito sui Cristiani. 

Questa, dico, è la pagina gloriosa di -questo paese, e ciò che lo 
nobilita. La medaglia però, disgraziatamente, ha il suo rovescio, 
che certo non fa onore al paese. Questi Indi, quantunque Cristiani, 
sono figli della selva, e non hanno punto perduto i loro istinti feroci. 
Per un nonnulla vengono alle mai e, prima ancora che uno se ne 
accorga, tirano fuori i loro affilati coltellacci, e rare volte si celebra 
una festa senza che si abbia a deplorare qualche uccisione. Due mesi 
prima della nostra venuta in questo luogo vi fu tra loro una rissa in 
cui essi fecero uso delle armi, e al mio arrivo si potevano ancora 
vedere le ferite di alcuni, nun· peranco rimarginate. In questi casi il 
Missionario deve rivestirsi di tutta la sua autorità, rimprqverare loro 
un così selvaggio costumo e minacciarli della giustizia di Tata Dios, 
che non perdonerà a coloro che non hanno voluto perdonare ai loro 
nemici. 

Hl. .1 Puerto Pisango. - La predica del perdono, e la promessa 
degli Indi. - A sei ore di cammino da Soledad esiste un luogo che 
si chiama Puerto Pisango, nome che gli deriva dal capo del luogo 
stesso, che appunto porta questo nome. Gli abitanti di questo posto, 
che non conta più di una cinquantina d'abitanti, sono nemici dichia­ 
rati dei vicini di un altro posto distante un'ora e mezzo lungo il 
fiume. Noi eravamo già consapevoli della inimicizia che tiene divisi 
gli abitanti di questi due loghi ; perciò, quando quelli di Puerto Pi­ 
sango si furono uniti per benedire due matrimoni e far conferire dieci 
battesimi, parlai loro della vicendevole carità che .i Cristiani si de­ 
vono portare, e dei terribili castighi che Dio suol mandare a coloro 
che si vendicano del loro prossimo ; dissi loro che, se continuavano 
a farsi guerra, avrebbero finito in questo modo col distruggersi vi­ 
cendevolmente ; il che è indegno di popoli cristiani, i quali debbono 
tutti considerarsi come figli di Dio. Aggiunsi che, combattendosi tra 
loro, agivano come i pagani e come le fiere del bosco. In fine, ado- 
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parai tutti i mezzi per indurli a sentimenti più umani, ed eccitarli 
all'odio cli un costume. così selvaggio. Tutti mi ascoltavano in silen­ 
zio e, a testa bassa, e in fine mi dissero: " Eebbene, Taita, non ci 
combatteremo più ». Ma, chi può essere così ingenuo da prestar 
fede alle parole dell'Indio ? Ciò non ostante, con la promessa che mi 
avevano fatto di non più combattersi, io aveva in mano una garanzia 
per cui, recandomi alla parte contraria con la promessa avuta da 
quelli dt Puerto Pisango, avrei potuto cavare anche da essi le me­ 
desime parole. 

11. Di nuovo in viaggio. · Le quindici ferite di un Indio. · Altra 
predica del perdono, e altre promesse. · Lo spirito di vendetta. - 
Poco prima di mezzo giorno del 2 Giugno lasciammo Puerto Pisango 
insieme con quattro rematori di questo luogo, e verso l'una di sera 
giungemmo al punto sopra indicato. Il P. Gavino ed io, con un im­ 
piegato del padrone di Soledad, scendemmo a terra e ci dirigemmo 
verso l'abitazione degli Indi. Quelli di Puerto Pisango non si ar­ 
rischiarono d'uscire dalla canoa, e mentre noi attendevamo a compiere 
il nostro. sacro mistero, essi si fermarono alla sponda opposta del 
fiume. Gli abitani di questo luogo sono meno numerosi : non più di 
quattro o cinque famiglie. Nel salutare uno di questi che stava se­ 
duto, e neppure per salutare il Padre si era alzato, posi la mia mano 
destra sopra il suo capo in segno di confidenza, e notai che dalla som­ 
mità del capo alla fronte aveva un'enorme spaccatura che quasi gli 
divideva il cranio. Lo pregai che mi mostrasse la cicatrice : ed egli, 
dividendosi da un lato e dall'altro la sua spessa e cresciuta capiglia­ 
tura, mi mostrò l'orribile segno lasciatogli da una terribile sciabolata 
che aveva ricevuto in testa. Rimasi meravigliato non solo per la ferita, 
ma del modo con cui aveva potuto rimarginarsi. La cicatrice misura 
un 15 centrimetri per lungo, con una spaccatura che indicava come 
gli ossi del cranio erano spezzati, e solo la pelle vi aderiva. Non so 
con quale rabbia furiosa abbiano brandito l'arma contro questo po­ 
vero disgraziato per assestargli un così tremendo colpo. Oltre a queste 
ferite, ne mostrava altre due nella testa, e più di dieci nelle braccia e 
nelle coste, poichè aveva ricevuto una quindicina di coltellate nella 
rissa, tanto che fu lasciato sul terreno come morto. Non gli chiesi che 
medicamenti avesse usato per curarsi, o se avesse trovato qualche bal­ 
samo misterioso per cicatrizzare le sue ferite, perché già conosco la 
farmacopea di questi Indi; e se avessi chiesto. mi sarei sentito rispon­ 
dere: «In questo modo, cioè con sugo di vegetali, e massaggi di semi». 
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Dopo aver battezzati alcuni bambini che si presentarono, e 
d'aver benedetto due matrimoni, si vennsa ciò che si potrebbe chia­ 
mare il discorso del perdono. Anche questi, come quelli di Puerto 
Pisango, mi ascoltarono con attanzione. Poiché, è così ; portano tale 
rispetto e venerazione a 'I'aita Cura, almeno esterni, che tra loro sa­ 
rebbe una sfacciataggine inqualificabile il contraddire al Padre quan­ 
do parla, o il non assecondare i suoi desideri. Anche essi quindi mi 
promisero che non sarebbero andati più a combattere. Ma io, al 
veder quel uomo che attualmente è forte e sano, pensava che egli 
stava spiando l 'occasione per vendicarsi di quelle quindici ferite, e 
rifarsi di esse con altrettanti solpi di coltello. Diranno i lettori che io 
sono pessimista? Ascoltino questo racconto. Il governatore di Bal­ 
sapuerto mi riferiva che in una certa occasione vi fu una rissa tra gli 
Indi, e che al tribunale, durante l'interrogatorio, uno aveva risposto: 
" Ho ferito costui, perchè i suoi antenati avevano ferito il mio caro 
nonno ». Veggano dunque i lettori come questi Indi conservano il ri­ 
cordo di qualunque torto ricevuto ; e, se non si possono vendicare 
essi medesimi, ne danno l'incarico ai loro discendenti, perchè, alla 
prima occasione, facciano vendetta sull'avversario. (Continua). 

SEGRETARIATO DELLE MISSIONI 

Avviso. - Crediamo opportuno ricordare agli incaricati per le Missioni quan­ 
to si è detto nel Bollettino 1926, pag. 123; e preghiamo i medesimi incaricati che, 
nell'inviarci l'elemosina della propria Provincia, distinguano bene il numero 
delle Messe libere, l'elemosina per le medesime e I'elemosf na avuta da altre fon­ 
ti. Preghiamo inoltre i Superiori dei Ritiri a non manuarct direttamene l'ele­ 
mosina raccolta, ma solo pel tramite dell'incaricato della rispettiva Provincia. 

OFFERTE PER LE MISSIONI 
Esercizio 1926, seconda lista 

Provincia del S. Cuore di Maria L. 4.830 - 
)) )) S. Costato . )) 2.448- 

Ritiro di Przanysz in Polonia . )) 250- 
Offerte di pie persone )) 783- 

Totale della seconda lista L. 8.316- 
Somma precedente . )) 6.645- 

Totale della offerte . L. 14.961- 
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Cranacc:2 della Cangregazlane 

Trdul solenni in onore del B. Vincenzo M. Strambi 
nei ··Ritiri della Provincia dell'Addolorata. 

Napoli : 24, 25, 26 aprile 1926. - Prim1;t che spirasse l'anno della Beatifica­ 
zione del nostro glorioso confratello, il B. Vincenzo M. Strambi, questo Ritiro 

_rli Napoli volle rendere a Lui le dovute solenni onoranze. Le feste al novello 
Beato erano attese da tuiti con ansia, nella città e nei dìntorn i, dopo che il 
Beato si era degnato di operare il notissimo prodigio nella vicina Casamic­ 
cìola, riportato largamente d a tutta ·1a stampa cittadina; prodigio, che fece 
germogliare nel- religioso popolo napoletano una grande devozione verso un 
tanto taumaturgo. E Napoli iniziò il ciclo delle onoranze nei Ritiri di questa 
nostra Provincia. Un manifesto, diffuso per la città e dintorni, indicò ai fedeli 
l'epoca della celebrazione d al Trlduo. L'ampia nostra chiesa fu, per la circo­ 
stanza, addobbata sfarzosamente. Sopra l'altare maggiore fu collocata, come 
su magnifico trono, l'artistica statua riel Beato, della Ditta Giuseppe Manzo, 
di Lecce. 

ll primo giorno officiò il nostro R.mo P. Gen2rale, venuto a Napoli espres­ 
samente per la circostanza la sera innanzi, e ricevuto da tutta la comunità 
con gioia ,e venerazione. Era accompagnato dal suo primo Oonsultore, il M. R. 
P. Luca di N. S. rli Pompei, che al mattino, alle ore otto, celebrò la Messa 
della Comunione Gene1·ale e tenne un rervoroso colloquio di apparecchio, in­ 
trecciando bellamente le vìrtù del Beato colla SS. Eucaristia. Durante la 
Messa solenne tenne il pergamo il notissimo oratore napoletano, D. Salva­ 
tore De Angelis, parroco di Portici, elle suscitò nel folto uditorio un grande 
entusiasmo. Alla sera, canti sacri e benedizione eucaristica, impartita dal 
nostro R.mo P. Generale. 

11 secondo giorno, Domenica, tenne solenne pontificale con tutta la gran­ 
dìosa maestà del rito Sua Eminenza FI.ma., il Card. D. Alessio Ascalvst, che 
tanto arretro nutre per i figli di S. Pao1o della Croce. Al Vangelo, in una 
splendida Òmilia., tratteggiò in guisa la figura gloriosa del Beato cla riscuotere 
applausi. La ehìesa era gremita, 'come lo ·ru poi anche la sera. ll R.mo P. Ge­ 
nerle disse la Messa della Comunione Generale, e il fervorino di circostanza 
lo pronunziò il P. Vittore, Rettore del Ritiro. 

Il terzo giorno, Lun sd l, 26 del mese, anniversario della Beatificazione, ce­ 
lebrò la Messa della Comunione Generale n M. R. D. Gennaro Periella, Ret­ 
iore della chiesa di S. lìafiaele, che fece pure il fervorino. La Messa solenne 
fu cantata dal R.mo Sig. D. Giuseppe Lupoli, canonico della Catterlrale d.i 
Aversa, e nostro affezionatissimo benefattore. li R. P. Alessio Stanislao 
D'Aniello della. Compagnia di: Gesù tessè il panegirico con ammirazione e 
plauso di tutti. 
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Gra11de ru I'artluenza del popolo durante il Triduo, e molti s accostarono 
ai Sa nt i Sacramenti. Si fecero ·un duemila comunioni. La musica sacra, stret­ 
tamen: l' lit11rgica, fu eseguila dalla Sçhola Cantorum· del Duomo. Si può dire 
elle IL' i""stc conunuarouo a uiuo il giorno seguente, 28 Apri!u, solennità del 
:--. S. toudatore, di cui recitò il panegirico il già 110111iaaLo Jl. Giuseppe Lu­ 
poli liii I alii c la Messa solern.e. Gli o nori dati al l'ad1 ~ servirono cosi di 
r+uusuru a quelli uìbutati ad u11 suo fedele unitaore ~ duguissi m» figlio. 

Ceccano: _25, 26, 27 aprile 1926. - contemporaneamente al Ritiro di Na­ 
poli. n•l(•l,rnva iJ s110 Triduo iu ono re del Buato questo nitiro di Ceccano. 
Gli ;-i11i111i d8i Hcligiosi e della popolazto no conservano ancora u11 caro ri­ 
curdo rll'll"otlima riuscita di ~sso. Ciò è degno ùi particolare ruenz ione è il 
co11L·n1 s11 suao rd i nari o dei fedeJ i, al uaui csclusivuniente d a una sincera di­ 
vozimu- vvrso il novello Bealo, elle questo nostro Hitiro ebbe un giorno la 
soru- di spitare tra Iu sue mura. Fu 1111 continuo accorrere di penitenti in 
questa eh iesa, e numerosissime furono le Comunioni. 

Sul lauare maggiore spiccava la figura del Beato in un quadro clonato 
dal M. H. I'. Luca, Jo CoJJs. Gem,ra.lc, i l lum in ato da larupudine cìetuiche, or- 
11a1" 1·(111 ghìrlanda di nori. 

I.a s>'t·n. d el. 24- vi ru il rlcevìrucnto solenne di S. Ecc. Mons. Antonio Tor­ 
' iui. \ eseovo di Alatri, il quale si mostrava felice di prendere parte alle so­ 
ìeuu i u1,ora11ze riel nostro 1-,eato e di stare LJL1ald1e giorno tra i contratellt 
rlL•I n11•11L-si1110. Al rìcevuneuto presero pane olli-e i n,,ligiosi, la Confraternita 
d,,!]a tasstoue, e molto popolo. nue g+orn) dopo, l,1 sera del 26, si faceva 
11n alt ro ricrvirnento per Mons. Alessaurlro Fontann, \ie0,covo diocesano, il 
LJtta!L· il(' fii assai cotnruosso e, co.Ia sua solita affabt li tù disse a tutti parole 
di ring, az ìamento per la diru osuazione di arteu o e per la venerazione verso 
il loro l'astore. 

I .t' sacre Iunzionì ebbero princi pio il .!5. In questo giorno pontificò Mons. 
To1Ti11i; il 27, Mons. Fontana. Tutti e due Iecero l'omelia ed entusiasmarono 
i I popolo per la loro profonda dottrina e1l attraerue eloquenza. Risaltarono 
così in 1110110 luminoso Ie vi rt ù eroiche til'J novello Hea1.o, vero tipo di V~­ 
scovo santo e d i religioso perfetto. 

~urne,·osc furono 10 Co111u11io11i Gcuerali, seuipru preceduti da apportuni 
Iervo rini. v'eramerue bel li i panegirici recitati per turno dai sacerdoti D. 
Carlo C:eppetel.l i, Canonico dì l .. eren1 i-no ; D. vtncouzo-Mìsservll!e. Het tere di 
S. Maria a Fiume, in Ceccano ; e da D. Pio trunctu, Arciprete d ì Morolo. 

l.a p art e musicale fu ottuuauien te eseguita dai nostri. 
Al triduo peJ Beato segui immediatamente la solennità del N. S. P. Nella 

processione, solita a farsi in questa circostanza, oltre la statua di S. Paolo 
della Croce, si portò pure l'immagine del B. Vincenzo ; ed era bello vedere 
questo degnissimo figlio precedere il Padre santo, cli cui. aveva sì bene imi­ 
talo gli esempi: spettacolo tenero e commovente, specialmente per coloro 
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che in quel momento si rammentavano che i due eroi di santità avevano 
santificato colla loro presenza questa nosra contrada della Badia. 

La benedizione chius.e il ciclo di queste feste, che non potevano rìuscìre 
nè più ordinate, nè più devote. 

Sora : 7, 8, 9 maggio 1926. - La crttà di Sora, i di cui maggiori ebbero 
la ventura di ascoltare la parola- apostolica ed amrntrars lo zelo del B. Vin­ 
cenzo, ha voluto gareggiars con altre città nel tributargli un attestato so­ 
lenne di devozione. 

Con oblazioni spontanee dei fedeli, il Rettore di questo Ritiro fece ese­ 
guire dalla Ditta Manzo di Lecce un'artìstìca statua del Beato, in abito da 
Passionista, ma con ferraiolo, fascia, zucchetto di colore pavonazzo, e con 
croce ed a.nello vescovile. 

Il simulacro, non appena comparve in città, suscitò stupore e commo­ 
zione, tanto che i Signori Carosella e Castellucci fecero dono alla statua di 
una ricca croce vescovile con relativo laccio di oro e con anello fatto la­ 
vorare appositamente in Napoli. 

Nel mattino del 7 _maggio s'iniziarono i festeggia.menti, e Sua Ecc. R.ma, 
Mons. Jannotta, Vescovo diocesano, bened i la statua nella chiesa cattedrale, 
ove era stata portata il giorno precedente. Intervenne al rito numeroso po­ 
polò con i Canonici e il Clero al completo ; tutta questa religtosa fR :niglia 
col nostro amatissimo P. Provinciale. Segui immediatamente il solenne pon­ 
tificale con scelta musica liturgica. della « Schola Cantorum ,, d i Montesanglo­ 
vannì Campano. Tndi la statua fu processionalmente portata alla chiesa del 
Ritiro. 

Durante i tre giorni della festa, oltre a numerose Messe basse, ebbero 
luogo i pontificali solenni di 'Sua Ecc. R.ma, Mons. Alessandro Fontana, ve­ 
scovo di Ferentino ; e di Sua Ecc. R.ma, Mons. Pasquale Gioia, vescovo di 
Molfetta. I panegirici furono eletti dai valenti oratori Can. Carlo Ceppe­ 
r elli cli Ferentino, Can. Gabriele Cipriani cli Avezzano, e Can. Domenico Ri­ 
vetti di Arienzo, che superai-ono la comune aspettazione. 

Nell'ultimo giorno ebbe luogo altresì la finale processione con la. statua del 
Beato per la città cli Sora, preceduta cla un'altra che si fece il giorno innanzi 
per la strada provinciale al pio luogo. 

E' degna di menzione la grazia che il Beato fece ad un bambino nel se­ 
condo giorno del Triduo Cadendo egli da.ll 'altezza cl; quattro ru et ,·i batté 
la testolina sui sassi e fu dichiarato in irnmenente pericolo dt vita, Ma. la 
madre, con quella fcd9 che ottiene grazie, si rivo_lse al novello Bealo, l' fu 
esaudita con la guarigione quasi immediata del figliuolo. Per riconoscenza 
fece benedire un abitino da Passionista e da un nostro sacerdote lo Ieee 
imporre al suo figlio graziato. 

Il popolo, durante il Triduo, accorse numeroso, anche da lontani paesi, 
per tributare al nostro Beato l'omaggio della crisi i ana· devozione. 
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Airola :: 11, 12, 13, 14 giug,n:'ò) t9'26. - Grandiose riuscirono le 1onoranze 
tribuiate al nostro B. Vincenzo dalla gentile Airola, la quale anche in questa 
circost anza l I a saputo arrerm are il suo entusiasmo per le cose religiose. 

Tutto concorse a. rendere grandi i festeggiamenti : la presenza. di Sua 
Em. il Cani. Ascalesi, Arcivescovo di Napol i, e quella di Sua. Ecc. Mons. Giu­ 
seppe dr Nardìs, Vescovo di S. Agata. dei Goti, alla. cui diocesi appartiene 
Airola : i quattro distinti panegiristi elle per quattro giorni dissero le Iod i 
del Beato nella. monumentale chiesa. dell'Annunziata, opera del Vanvitelli, 
toccando gli episodi più belli della· sua vi ta ; l'illuminazione del magnrnco 
bosco !lrll'.\11nunziata; LI dìstinto concerto di S. Anastasio al Vomero, che 
per quali rn gforni allietò colle suo melodie i cittadini e i. moli.i forestieri 
accorsi; lilii specialmente il bel simulacro d el Beato, opem della Ditta Manzo 
di Lecce. 

La. sr1·c1 1ll'll'LJ. Giugno verso Ie ore .l7 tutta la città era in moto. Autorità 
civili t' mi lh ati, clero secolai-e e regolftre, scuole, asilo infantile, gruppo di 
Bal.itla, avanguadtstl, piccole italianc, ed un popolo immenso attendeva lar­ 
rivo rlrl Cardinale. Allo scoppio d sl!e granate, che annunziavano che l'auto­ 
rnobilc ilrl Cardinale era giunto arl Arpaia, paesello a. due chilometri cla 
Airola, l'auesa si receplù viva e scoppiò in applausi allorquando, dopo pochi 
minuti g·i1t11geva sul!a piazza del rnnnicipio. Dopo ossequiato Sua Eminenza, 

· le autoru., salirono a.l palazzo municipale dove I'Avv. l.ornbardi, primo cit­ 
tauìno, rivolse con belle parole il saluto a Sua Eminenza a nome cli tutta la 
citlalli11a11za esultante. A .cui, commosso, risposo il Cantina.le, rinnraz ìando 
vlvaruour- 1u1li e specialmente i Passionisti clie avevano procurato a lui e 
alla cittè1 1111 piacere sì grande. 

Dopo il riutresco, il cortr o si avviò verso piazza. S. Gi:orgio. Drappi d.i seta 
a.i balcout, [iori gettati a profusione al passaggio del corteo, cartellini inneg­ 
gianti a S11a Eminenza, sei-vivono art ind icarc la comune esultanza. A Piazza 
S. Giorg!o il Cardinale IJcueili la statua ilcl H. Vi nceuzo, u poi i:1. corteo pro­ 
segui Jl('1· 1;1 «hiesu dcll'A11rn111ziata, ove si dovovano svolgere lc funzioni 
1·E•I ig·iosr•. 

Qur-ll a pri111a sui-a l.,·11.11,· il· pc•1·,;-,1.1110 il IJrnfPSSOI' flavu;,:za ili Arienzo, che 
l'c•uc · u 11 lwl I issi 1110 pa1wgi tit:o. SaJ,:tl o 111atUrÌa, se con do giorno dello festo, 
1101,lifi,·ò Mo u». ne Nantis; la s1•1·a. pan~•g-irico tlt•llo ilal n.1110 n. Marscglìa, 
1,atToco rli Afragola. D01,1u11ica mun iuu, co111111.tio11c' g·1•ne.ndc uistrlbuìta Lia 
Mons Vosvovo, che vi premise u11 co1,1rnt,YL·11te rcrvori110. All'ora stabilua, 
mossa solcu nr-, cantala. dal M. H. I'. i.uca, Cous. Gcucrals : dopo la quale, 
si reco la processione p,·1· lc p ri ncipalì vie rlella cìua, secondo l'itinerario 
stabtluo, d ivi.lcutlola la Jllcti, il rnauiuo, ~ la metà la sem; a cui presero 
pane IL· associazioni delia ciii:\ c Ilei paesi viuiut, il cloro secolare e i Padri 
,,.rancescani tli Airola. novuuquo passava il maestoso shuulacro era. [altu 
segno au accluruazìoru da parte della popolazione, che pure cou douì ed oJ. 
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forte in danaro mostrava la propria devozione. Al ritorno in chiesa, disse iJ 
suo bel panegirìco il M. R. P. D'Anello, Gesuita. 

Lunedì, quarto ed ultimo giorno dei festeggiamenti, vi ru pontificale di 
Sua Em. il Cartl inale Ascalesi, coll'assistenza dei Canonici di s. Agata. La 
sera fece i l panegtrico il Can. Ceppetell l di Ferentino, colla sua solita com- 
peìenza oratoria. _ 

La sera la benedtzrone col SS. ru sempre impartita da Sua. Eminenza, 
il quale, pure essendo ospite della famiglia De Sanctis, cedendo a preghiere 
fattegli, venne un giorno appositamente in Rì tìro, ove ricevette gli omaggi 
della nobiltà cittadina, a cui in chiesa e dall'altare rivolse belle parole, e 
che poi in sacristia a ammise al bacio del sacro Anello. 

La statua de1 B. Vincenzo rimase esposta nella chiesa rlo,ll'AnnunziHl:1 
uuto il giorno seguente alla festa, nel poiuetìggìo del quale, accompagnata 
ua mollo popolo, ru traspcrtata In que sta nostra cli iesa. 

Falvaterra: 10, 11, 12 Settembre 1926. -- 1·n corso di sp iri tual i esercizi, 
predicati al popolo nella nosua chiesa d i S. Sosia Martire, serv: uurabì ìrnente 
a risvegliare l'affetto e la devozione che queste popnlaz ioni nutrono per i. 
uosuì Heligiosi elevati agli onori. degli altar: e in part ìcola r modo, nella 
presente cìrcostauza, al uosuo B. vìucenzo. T111,li Iecuro a gara per concor­ 
rere, colla presenza. e con orlcrte, a.I felice esito del Triduo solenne. 

La notizia, poi, della ricognizione dei resti mortali del P. Fortunato cli 
S Maria e della. traslazione di. essi dal nostro piccolo cìrnitero alla chiesa del 
Ritiro, aumentò l'entusiasmo per le feste. ll trasporto ebbe luogo il giorno 
precedente al Triduo, e un numero non mai visto cli popolo, assistendo alla 
devota funzione, testimoniò la. sua venerazione e la sua 1•iconosccnza al buon 
Padre, che per circa 28- anni era stato il consigliere e la. guida delle anime 
loro. Furono dìstrìbuitì alcuni cenni. intorno alla vita e alle virtù di questo 
esemplare religioso, che tanta fama. cli santità ha. Lasciato di sè in mezzo a 
questi popoli, elle lo ricordano con venerazione e lo invocano nei loro bisognì. 

Tutto intanto era stato disposto, per dar oomìnclarueruo alla solennità 
del Triduo. La Chiesa era meravigliosamente adorna di fì o r: e di lumi. 
L'altare maggiore già per se imponente 1; maestoso. venne dai nostri studenti, 
con gusto i ndovinatitissimo, esteso ed ingrandito fino dalla base ed elevato 
gradatamente ed artìsttcarnants fino alla corona di stucco argentato, elle è 
molto in· rilievo alla parete cli Io'ndo all'altezza del più alt.o cornicione, 
Tale corona, scintillante per numeroso e variopinte lampadine elettriche, cin­ 
geva come d'un nimbo di luce i_l volto paterno e soave della nuovissima 
statua del Beato, scolpita artist.icamente .dal Ca v. Ginseppe Manzo di Lecce. 
Pei diversi gradini, dfspostì simmetricameme, erano piante ornamentali e 
vasi di :1ori, che davano da lungi l'illusione d'una aiuola fantastica, sulla cui 
cima si elevava la statua del Beato, adorno degli abi-ti vescovili, in atto di 
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Lenedìre il suo gregge. Cinque grandi lampadari di cristallo, con numerose 
lampadine eletnIche, rlrlettevano sull'altare fasci vivissimi di luce, produ­ 
cendo mio spcuacolo la cui vista estasiava I'ani ma e rapiva lo sguardo dei 
fedeli. Per le solenni Junz loul erano già nel nostro Ritiro tre Eccelentìsstnn 
Presuli ; Mo11s. Luigi Fantozz i, Ordinarlo diocesano ; M. Fcrtunato De San­ 
ta, Vescovo di Sessa Aurunca e M. Salvatore Baccartni, Vescovo di Piperno 
e Tenacina. Nelle ore pomeriùi.a:ne del giorno 9· Sua Ecc. M. Baccarini e M. 
Fortunato de Santa, accompagnati dai Religiosi e da numeroso popolo, si con­ 
ducevano alla vicina Falvaterra per la benedizione della nuova statua del 
Beato. La funzione fu compita da Sua Ecc. M. Baccarini, mentre Mons. De 
Santa tenue subito un discorso di circostanza, congratulandosi col popolo 
e meuenuo iu ri lìevo la profoncla umiltà del Beato da cui derivava la presente 

_ sua esaltazione. Indi, benedetto il popolo colla Relìquìa, si drè inizio alla pro­ 
cessione cuì presero pane tuue I.e conrraternìte del paese. Portata a spalla 
da giovali i robusu, che sl contesero un tal privilegio, la Sta LUa venerata 
ìnceteva µ,,1· il lungo tratto elle è d4 Falvaterra al Convento, in mezzo alla 
moltìtudiue che, ordinata in processione, raceva echeggiare per la contrada 
l'inno populare " O Fratelli, leviamo l'evviva». Giunta la Processione al Ri­ 
tiro e deposta Ia Statua all'aperto su un trono improvvisato, ebbe luogo l'ul­ 
tima predica degli Esercizi, seguita dalla benedizione papale. 11 venerdì se­ 
guente, pruno giorno del Triduo, viene salutato all'alba da salve di granate 
e dai Iieu squilli delle campane, mentre in Chiesa comincia la celebrazione 
di numero-« Messe, che senza interruzione si succedono sino all'ora del Pon­ 
tificale solcune. Fu questo celebrato cla Sua Ecc. R.ma Mons. Luigi Fantozzi, 
Ordinario diocesano, con assistenza di numeroso clero secolare e dei Religiosi 
della Counmità. La « Schola Cantorum » -del Sem ìnarìo regionale Campano 
di Posillipo (Napoli), appositamente invitata, esegui in tutti e tre i giorni 
in mouo veramente iusuperanil.r, Messe Vespri e Mottetti di stile puramente 
Iitui-gico, an·nmpagnati dal suono melodìoso del grande organo a due tastiere, 
toccato cuu 111a110 maestra da un Diacono del rneclesimo Seminai io regionale. 
In questo primo giorno fu eseguila la Messa del Havanello « In honorum 
Sancti Iosephi Calasantii » ed " inter Pontiticatium solemnia », tenne il pane­ 
girico d el Beato S. Ecc. H.ma l:laccarini, che con forma limpida delineò la 
figura del Ika10, ponendo in rilievo le sue opere per la società, per la Chiesa 
e per il supremo Gerarca. Lo stesso Mons. Baccarmì alle ore otto del mat­ 
tino aveva celebrato la Messa della Comunione generale e fatto un fervorino 
così devoto •ci così ricco di testi biblicì, elegantemente tradotti e felicemente 
applicati, cla destare la più grande devozione nei fedeli comunicandi. Nelle 
ore pomeridiane vi furono i Vespri solenni, seguiti dalla benedizione Euca­ 
ristica, impartita dal Primo Consultore Generale, P. Luca della Vergine cli 
Pompei, arrivato fin dal giorno Innanzi per prender parte alle feste. Il giorno 
11 si ebbero egualmente Messe basse dall'aurora al Pontificale ; ed alle 8 
Mons. De Santa celebrò la Messa della Comunione generale, in cui più di 
duecento bambini e bambine candìdamente vestiti si accostarono per la prima 
volta alla Mensa, Eucaristtca, infervorati all'atto solenne dall'affettuos ed ef- 
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fìcace parola dell'affabilissimo Vescovo, che volle riservato a so il compito 
di parlare a quei teneri cuori e predisporli alla prima visit a di Gesù in Sa­ 
ctamento, Verso le ore 9,30 pontificò solennemente S. Ecc. It.ma Mons. Sal­ 
vatore, Baccarjnì assistito, come già ieri l'Ordinario diocesano, dai Religiosi 
e daJ Clero secolare. Dopo il Vangelo sale il pulpito Mons. De Santa, oratore 
recondo, che con un arte finissima, introrlucendo gli uditori nel santuario 

• interno dello spirito del Beato, lascia a tutti ammirare i tesori di santità e 
di virtù che lo adornano e la sua dedizione completa al sacrificio che lo spin­ 
ge ad ortrne la. sua vita per il Vìcarto di Gesù Cristo. Alle ore 17 si cantarono 
i Vespri, pontificati cla S. Ecc. Mons. Baccarìnì. Seguì poi la benedizione Euca­ 
ristica impartita dal M. H.do P. Ludovico, Consultore Provinciale. 

La seconda giornata del triduo terminava poi con l'incendio cli fuochi 
artificiali, fuochi che rmono il. vero segnale rl'invito per tutti i paesi sparsi 
nella sottostante valle del Sacco,. 

Il giorno seguente, Domenica, i1 Convento rii p rìrna mattina era già ad­ 
dìrìnura assediato, da una vera fiumana _cli popolo affluito cla tutti i vicini 
paesi, e numerosìssìmì gruppi di pellegrini cominua.vano a giungere di mo­ 
mento in: momento. Numerosi confessori dell'uno e dell'altro Clero sedevano 
al tribunaìe di .penìtenza non solo in Chiesa ed in sagrestia rua ·eziandio 
nei corridoi del Convento, mentre due o ne sacerdoti ammini8travano dall'al­ 
tare la Comunione ai fedeli. Verso le 9.30 celebrò pontificalmente s. Ec. Mons. 
De Santa. Dopo il Vangelo tenne il discorso il H. P. Cristoforo Passionista, 
che con i. tratti più belli della vita .del Beato lo mostrò al popolo quale Reli­ 
gioso osservante, Apostolo fervente, Pastore buono cd amarne, che espone la 
sua vita non solo per il gregge ma ancor per i.l Pastore dei Pastori, il Romano 
Pontefice. Dopo il Pontificale Iu celebrata una Messa bassa all'aperto, per 
dar modo, a molti pellegrini che affluivano ancora, di soddrsrare al precetto. 
Verso le 5 pom. si cantarono le Litanie Lauretane, il Tantum Ergo in musica 
e da Sua Ecc. M. Baccarini fu ìmparrìta la Benedizione Eucaristica, poi, 
cantato il Te Deum cli ringraziamento e data a baciare ai fedeli ]a reliquia 
del Beato, si chiusero le feste di Chiesa. La sera, sul tardi, si ebbero gran­ 
diose manifesta.zioni all'aperto, cui aggiunse decoro e solennità la magnifica 
illuminazione esterna che pareva incendiare artificialmente la facciata. prin­ 
cipale della Chiesa e Hitiro. La Ditta Cecconi di Ceprano cui ru affidata la 
cura dell'impianto eleìtrtco per I'Illum ìnazìono ebbe l'idea felicissima di por­ 
re in rilievo con diverse file cli lampadine a vari colori, tutti i disegni delled]. 
ficio che guarda verso Falvaterra Uno dei grandiosi quadri servito già per 
le feste della Beatificazione in Rom a, spiccava in mezzo a numerose lampa­ 
dine ; altri dipinti, serviti già per l'istessa circostanzn erano distesi a destra 
ed a sinistra della maestosa scala che mette alla porta della Chiesa. Tutto 
il popolo era adunato per ammirare la splendida illuminazione e per goderé 
l'imponente spettacolo di copiosi fuochi artificiali incendiati in un poggetto 
poco distante dal Iìiti ro. Lo spettacolo era intramezzaw con pezzi di musica 
eseguiti da rinomato concerto musicale. Tn queste esterne marrìrestaz ìom non 
si volle però dimenticata. la gloria del nostro Be~to e l'istruzione del popolo. 
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